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C’è qualcosa di magico, di sempre nuovo e, insieme, antico, nel fil rou-

ge della scrittura, che accompagna l’umanità che pensa, che crea, che 

realizza, nel suo percorso evolutivo: un fil rouge che attraversa tempi e 

luoghi, lasciando tracce che disegnano storie e destini, anche di intere 

culture, come ci racconta questo numero di Attualità Grafologica. Dal-

la sorprendente civiltà danubiana, senza disparità tra le componenti 

maschile e femminile, culturalmente e tecnologicamente avanzata, ca-

ratterizzata da una concezione matriarcale ed egualitaria della società, 

che si scopre, 7000 anni avanti Cristo, capace di concepire una scrittu-

ra che parla agli dei, alla lettera di una madre che, nel 1940, accompa-

gna e protegge il figlio, con le sue parole e con le sue preghiere, lettera 

che il figlio trascrive, come un prezioso tesoro, e che nel 2023 porta 

ancora con sé tutta la forza evocativa dell’amore materno. 

Ma la scrittura è anche pensiero, che nella scrittura si sviluppa e si deli-

nea. Così il ragionamento controfattuale può donare resilienza, quando 

la realtà ci pone di fronte a gravi disagi, ma anche limitare la capacità 

di costruire futuri nuovi, se usato per evitare di affrontare ciò che si ha 

di fronte. 

Futuri nuovi che si costruiscono con l’impegno e la dedizione, quelli 

che AGI da sempre mette in gioco, per sostenere non solo i propri asso-

ciati, ma, con forza e chiarezza, il valore di una disciplina, come la gra-

fologia, che può dare contributi fondamentali, in ogni ambito. A partire 

editoriale
di Annarosa Pacini
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Editoriale del Direttore

dalla grafologia forense, che richiama ad un costante miglioramento 

professionale, capace di confrontarsi anche con i cambiamenti che i 

device digitali impongono al gesto scrittorio, passando per la grafolo-

gia dell’età evolutiva, che accompagna e sostiene, coadiuva e valorizza, 

sino all’orientamento professionale ed alla crescita personale, nella sua 

più ampia accezione. 

È la scrittura patrimonio dell’umanità, testimonianza viva, portatrice 

di eredità ataviche e costruttrice del cambiamento, storia individuale e 

storia collettiva. C’è un richiamo costante, nel mondo, verso una scrit-

tura da proteggere, da valorizzare, da non lasciar andare, di cui “Manu 

Scribere”, il festival della scrittura a mano giunto quest’anno alla sua 

seconda edizione, si fa portavoce. E proprio a “Manu Scribere”, ed ai 

suoi protagonisti, abbiamo dedicato uno speciale, che raccoglie le voci 

e i contributi, le visioni e i progetti. Un dono per chi ci segue, un modo 

per essere insieme, sempre. 

Perché la scrittura è anche vita e curiosità, e allora scopriamo i segreti 

di chi usa la voce per connettersi alla propria visione interiore, e tra-

mite la scrittura ci tuffiamo nella vita torbida e tormentata di una killer 

la cui fine ha lasciato insolute molte domande. E sempre la scrittura, 

e le parole, diventano memoria e ricordi, quando qualcuno se ne va, 

lasciando un vuoto. Ma quel vuoto, in realtà, è un pieno, che attraverso 

le parole, e, di nuovo, la scrittura, si racconta e lascia i suoi semi, nei 

cuori e nelle speranze.

Questo è, ogni segno, ogni tratto: la storia di ciò che è stato, e la speran-

za di ciò che verrà. Una speranza che non resta inerte, ma si trasforma 

in opere, in pensieri, in azioni. E il motore di questo cambiamento siete 

voi, sono io, siamo noi. 

“Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel mondo” 
(Mahtma Gandhi)
Auguri a tutti, per un Nuovo Anno in cui ciascuno di noi possa dare il 

meglio di sé. 



Speciale Manu Scribere 2023: per raccontare le voci e le esperienze, le storie e le testimonianze. Un 
viaggio all’interno del festival della scrittura a mano, per chi lo ha vissuto in prima persona e per chi 
non c’era, per chi lo ha aspettato e per chi ci sarà. “Scripta manent”: e se la scrittura a mano è voce ed 
essenza dell’essere umano e della sua unicità, la scrittura, in ogni sua forma, è testimonianza storica 

e portatrice di possibilità future. Buona lettura, in attesa di Manu Scribere 2024, terza edizione. Stay tunes!

“Manu Scribere”, festival della scrittura, nasce per promuovere, diffondere e difendere il valore della scrittura a mano come 

grande e insostituibile patrimonio dell’uomo, che trova nella scrittura la sua vera espressione unica e inimitabile. Il Festival è 

organizzato da AGI - Associazione Grafologica Italiana - in collaborazione con l’Istituto Grafologico Internazionale “G. Moretti” 

di Urbino e la Campagna per il Diritto di Scrivere a mano. È questo un altro obiettivo decisivo: fare in modo che la scrittura a 

mano sia riconosciuta come Patrimonio Immateriale dell’Umanità dall’Unesco.

Dopo aver dedicato la prima edizione al rapporto tra Uomo e scrittura, come viaggio di scoperta e affermazione della ricchezza personale 
e culturale dell’uomo, l’edizione 2023 è stata dedicata al profondo valore della scrittura per le giovani generazioni, come strumento di 
conoscenza di sè, di uno sviluppo del pensiero maturo e consapevole.

manuscribere.it
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Per rendere Manu Scribere ancora più speciale e partecipare alla campagna di difesa 
della scrittura a mano abbiamo bisogno del tuo sostegno!

Ogni contributo è importante, perchè insieme possiamo dare più voce e più forza 
a questo cammino. Se desideri sostenere il progetto di Manu Scribere e tutti i 
valori cui si ispira, puoi effettuare un bonifico utilizzando i dati sotto riportati:

Bonifico bancario intestato al Festival
BANCA FINECO: IBAN IT63F0301503200000003795979
Causale: nome, cognome AMICA/O DEL FESTIVAL 2024

agifestivalmanoscrittura@aginazionale.it

www.manuscribere.it
28 e 29 settembre 2024

www.facebook.com/manuscribere                                     www.instagram.com/manuscribere/

COMITATO TECNICO SCIENTIFICO

COMMISSIONE RICERCA

Un benvenuto, all’interno della nuova squadra AGI, ai componenti del Comitato Tecnico Scientifico e Commissione Ricerca, 
che non abbiamo potuto presentarvi nel numero precedente perché le commissioni erano ancora in fase di definizione (vi 
ricordiamo che a questo indirizzo aginazionale.it/associazione-grafologica-italia/organi-costitutivi/ potete trovare tutti i 
componenti degli Organi Costitutivi al completo):

Presidente: Andreas Aceranti
Membri: Cinzia Angelini, Elena Manetti, Vito Matranga, Alessandra Millevolte, Patrizia Pavan, Erika 
Rizziato, Emilia Salvarezza, Antonio Schirinzi, Maria Romina Vita, Emma Zonato

Presidente: Elena Manetti
Membri: Iride Conficoni, Guglielmo Antonutto, Dario Cingolani, Maria Claudia Canella
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Cari Soci, 

anche il 2023 sta volgendo al termine. Per AGI è stato un anno intenso pie-

no di novità e conferme. Tra le novità più importanti c’è sicuramente il 

nuovo decreto pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’11 agosto u.s. al cui 

interno sono state recepite tutte le proposte che riguardano le professio-

nalità del nostro settore. L’albo riguarda un elenco nazionale dei consu-

lenti tecnici, “suddiviso per categorie e contenente l’indicazione dei settori di 
specializzazione di ciascuna categoria, nel quale, tramite i sistemi informatici 
di cui all’art. 23, secondo comma, confluiscono le annotazioni del provvedi-
menti di nomina”. 

Come fortemente voluto e cercato in questi ultimi anni, AGI ha riportato 

all’interno degli atti ministeriali il termine Grafologia, in questo caso “Fo-
rense” come “cappello” per inserire al suo interno l’“Analisi e comparazione 
della Grafia”, “Firma Grafometrica” e “Grafologia dell’età evolutiva”. 

Unitamente alla Riforma Cartabia, viene riconosciuta all’Associazione 

di Categoria di cui all’articolo 2 della legge n. 4 del 2013, quale è AGI, la 

responsabilità di vigilare sulla competenza professionale dei singoli soci 

attraverso la formazione continua obbligatoriamente richiesta per il man-

tenimento dell’iscrizione all’interno dell’Albo del proprio Tribunale. Fi-

nalmente alle Associazioni, di cui alla summenzionata legge, viene rico-

nosciuto lo sforzo effettuato per rendere la professionalità dei propri soci 

sempre più completa e aggiornata.

la parola al presidente
di Guglielmo Incerti Caselli
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La parola al Presidente

Un’altra novità importante è quella di essere all’interno della cordata per 

la proposta di legge sull’istituzione della “Giornata italiana della Scrittura a 

Mano”. Siamo stati convocati in audizione alla Camera dove ho avuto l’ono-

re di rappresentare la nostra Associazione suggerendo tutte quelle modifi-

che necessarie, secondo noi, per rendere ancora più efficace questa legge. 

Il nostro intento è quello di entrare nel Comitato, che si dovrà formare, 

per la gestione di tutti quegli eventi che renderanno la giornata “speciale”. 

Inoltre continua lo sforzo per il riconoscimento, da parte dell’Unesco, della 

Scrittura a Mano quale Patrimonio Immateriale dell’Umanità. Per questo 

abbiamo, insieme all’Istituto Grafologico Internazionale Girolamo Moretti 

di Urbino e all’OSSMED, pubblicato un Manifesto al quale stanno aderen-

do personalità del mondo politico, culturale, accademico e dello spettaco-

lo. Un altro passo importante dove AGI è in prima linea.

Una novità per il 2024 sarà la nuova formula di erogazione dei crediti for-

mativi, la cui proposta è, nel momento in cui scrivo, al vaglio del CTS. Su 

questo abbiamo indetto un’assemblea generale da remoto, su piattaforma 

Zoom, il 15 dicembre perché siano i nostri soci ad approvarla come già fat-

to con quella precedente. Si è deciso di modificarla per adeguarci a quan-

to offre oggi il mercato in merito alla nostra disciplina. Quando leggerete 

queste righe probabilmente la nuova tabella sarà già stata approvata.

Una conferma importante arriva dalla seconda edizione del Festival Manu 

Scribere che si è tenuto a Bologna il 30 settembre e 1 ottobre scorsi. Questa 

iniziativa sta portando ad AGI visibilità e credibilità importanti per la no-

stra disciplina (la rassegna stampa la trovate sul sito www.manuscribere.

it nell’area “Press”). Un modo di fare divulgazione che sta portando frut-

ti importanti, soprattutto contatti che potrebbero trasformarsi in fonti di 

lavoro per i nostri soci. Su questo stiamo lavorando alacremente perché 

rientra tra i nostri doveri di parte dirigente dell’Associazione offrire nuo-

ve opportunità cercando sinergie anche con altre professioni. Il Comitato 

Organizzatore è già all’opera per fare in modo che la terza edizione sia 

ancor più interessante e importante. 

Il 25 e 26 novembre scorsi c’è stato il Convegno a Roma in collaborazione 

con AGP. Questo è un inizio di collaborazione con altre realtà che mirino 

a una divulgazione più efficace della grafologia in ambito nazionale. Un 

piccolo passo verso il progetto che ho in mente da tempo di creare: una 
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Federazione Grafologica Italiana che ci permetta di sedere ai “tavoli che 

contano” con, alle spalle, un seguito importante in fatto di numeri. Oggi 

siamo troppo frammentati in piccole e medie associazioni e questo porta 

solo danni alla nostra disciplina. È solo riunendo le forze con intenti co-

muni che, a mio parere, si potranno ottenere i risultati a cui tanto aspiria-

mo, e questo indipendentemente dalle scuole di appartenenza. Oggi non 

è più possibile proporre la Grafologia restando legati a quello che era in 

passato. Bisogna ricercare nuove strategie adeguandoci ai tempi e toglien-

doci dalle spalle quella “polvere” che fa sembrare la grafologia una materia 

dei tempi andati. 

Un altro progetto su cui stiamo lavorando è quello di far crescere la nostra 
rivista, Attualità Grafologica, per trasformarla in uno strumento di divul-

gazione più efficace che non resti “imprigionato” all’interno dell’Associa-

zione stessa ma che abbia un ampio respiro anche all’esterno, facendola 

diventare così una voce autorevole sul mondo della grafologia. Un grazie 

al direttore responsabile Annarosa Pacini e alla coordinatrice Alessandra 
Cervellati per lo sforzo che stanno compiendo su questo fronte. L’inten-

to è anche quello di attirare firme importanti che possano scrivere per la 

nostra rivista.

Come promesso nel mio editoriale di insediamento è stato nominato un 

Comitato, all’interno del direttivo nazionale, che sta cominciando a pro-

gettare una Scuola AGI di Alta Formazione Grafologica. Non è possibile 

che un’Associazione come la nostra non abbia una scuola nazionale. Non 

sarà un lavoro facile e neanche breve, e avrà bisogno di tante consultazioni 

tra Dipartimenti e CTS, ma sono fiducioso e spero di vederla nascere pri-

ma della fine del mio mandato. 

Insomma, tante cose fatte e tante da fare. Ci aspetta un 2024 impegnativo 

che, però, non ci scoraggerà dal perseguire gli obiettivi che ci siamo pre-

fissati. Intanto continuare a dare ai nostri soci una Formazione sempre 

più di qualità grazie al lavoro dei Dipartimenti; fare una politica associativa 

che incrementi il numero dei soci che sono il motore di AGI; dare risposte 

tempestive ai quesiti che ci vengono posti di volta in volta dai nostri asso-

ciati e mantenere la barra dritta su quelle regole che ci siamo dati e, grazie 

alle quali, possiamo dire di essere un’Associazione di professionisti seria 

che raccoglie al suo interno tutti quei valori importanti che ci permettono 

La parola al Presidente



11

di avere, a livello nazionale, quella credibilità che ci stiamo guadagnando; 

fare ricerca. Senza ricerca diventa difficile fare in modo che la Grafologia 

possa essere riconosciuta per il suo vero valore. Questo è un progetto che 

va affrontato al più presto.

Permettetemi di ringraziare tutte quelle persone che con volontà e pro-

fessionalità hanno lavorato e continueranno a lavorare per voi e per AGI. 

Dal Direttivo nazionale alle Sezioni locali, dai Dipartimenti al Comitato 

organizzatore del Festival, dal CTS al Collegio dei Probiviri, dal Revisore 

dei conti all’ufficio accreditamenti, dalla redazione della rivista alle nostre 

segretarie Claudia e Monica che smaltiscono un lavoro enorme proprio 

per garantire quei servizi indispensabili al buon funzionamento dell’As-

sociazione. A tutti loro i miei più sentiti ringraziamenti e l’augurio che le 

fatiche alla fine vengano premiate. Sarà così, io ne sono convinto.

A voi soci il mio augurio personale per delle feste serene e per un 2024 

che vi porti grandi soddisfazioni in ambito lavorativo e quei riconoscimen-

ti che, ne sono convinto, meritate. Spero di avervi con noi, nel prossimo 

anno, sempre più numerosi, per far parte di questo grande equipaggio che 

ci permetterà, tutti insieme, di raggiungere quegli obiettivi che tutti me-

ritiamo.

Guglielmo Incerti Caselli

Presidente AGI Nazionale

La parola al Presidente



Il Comitato di Redazione di Attualità Grafologia è feli-

ce di accogliere contributi, recensioni, interviste ed 
articoli degli associati A.G.I., di professionisti e stu-

diosi di discipline affini alla grafologia che desiderino 

collaborare per la crescita e l’innovazione della rivi-
sta e l’integrazione di professioni e saperi.

La pubblicazione di ogni contributo* è subordinata al 

giudizio del team di A.G. il quale può far riferimento 

al Comitato di Redazione o ai referenti dei Diparti-

menti nel caso in cui sia necessaria una più specifica 

valutazione tecnica per il nullaosta alla pubblicazione. 

Le proposte degli articoli vanno inviate alla Segre-

teria della redazione della rivista: agiattualitagrafo-
logica@gmail.com. Si accetteranno solo articoli che 

rispettino le norme redazionali relative ad impagina-

zione, bibliografia ed immagini; le stesse andranno 

richieste sempre alla Segreteria tramite mail.

*L’articolo inviato non può essere contemporaneamente 
proposto ad altre riviste né può essere stato precedente-
mente pubblicato (cartaceo oppure digitale).

INFORMAZIONI PER I CONTRIBUTI
AD ATTUALITÀ GRAFOLOGICa

www.aginazionale.it

contributi
Massimo 6.000 parole (incluse eventuali tabelle, 

esclusa la bibliografia) che comprendono interviste, 

esperienze, curiosità, brani a carattere divulgativo/

informativo.

formazione
Articolo di minimo 7.000 e massimo 10000 parole 

(incluse eventuali tabelle, esclusa la bibliografia) di 

carattere più spiccatamente formativo e didattico.

immagini e tabelle
La stampa sarà in bianco e nero per cui indicazioni e 

riferimenti alle figure che richiedono distinzioni di 
colori (ad esempio nelle immagini per articoli peritali) 

devono essere sostituite con altre modalità distintive, 

definite dalla forma degli oggetti inseriti (ad esempio 

frecce tratteggiate piuttosto che continue, cerchiature 

piuttosto che riquadrature, etc.). 

 ■ Le immagini devono essere inviate separata-

mente e non inserite all’interno del file Word o 

del corpo dell’e-mail.

 ■ Scansione in formato jpg o png a 300 dpi (una 

risoluzione inferiore compromette la qualità 

di stampa).

A.G.I.
associazione grafologica italiana



VITA DELL’AGI
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calendario
formativo NAZIONALE

Gio. 28/03/2024
DIP. LAVORO ORIENTAMENTO
Laboratorio grafologico sulle 
nuove professioni creative (3h)
FAD

Sab. 27/04/2024
DIP. PERITALE
Variabilità grafica vs 
simulazione: problema da 
risolvere o soluzione del 
problema. Il subdolo inganno nel 
caso delle firme multiple 
Dott. Antonio Schirinzi
FAD

Sab. 13/04/2024
DIP. LAVORO ORIENTAMENTO
Discipline e professionalità a 
confronto nei percorsi di selezione 
e di crescita personale in azienda 
(Roma o Bologna - da definire )
in presenza

Sab. 25/05/2024
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
(Giornata formativa per 
apertura dell’Assemblea) 
La coppia, la separazione, 
il divorzio e il disagio 
adolescenziale, vari relatori
in presenza

Mer. 10/04/2024
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Moretti e Marchesan a confronto 
Iride Conficoni e 
Dott.ssa Mariachiara Acazi (2h)
fad

Dom. 26/05/2024
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
ASSEMBLEA NAZIONALE 
FIRENZE
IN PRESENZA

marzo

aprile

aprile

maggio

mar. 23 gennaio 2024
DIP. LAVORO ORIENTAMENTO
Intelligenza artificiale e 
consulenza grafologica: cambi di 
scenario, opportunità e minacce 
per il grafologo (3h)
FAD

Sab. 03/02/2024
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Maschile e femminile nella 
scrittura 
Iride Conficoni (4h)
FAD

Sab. 17/02/2024
DIP. PERITALE
Analisi qualitativa delle 
caratteristiche integrate 
della grafia 
Dott. Vito Matranga
FAD

gennaio febbraio

Sab. 09/03/2024
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Identità e crisi di identità 
genitoriale 
Dott. Roberto Bartolini (4h)
fad

Mer. 20/03/2024
DIP. egg
Linee guida dsa e scrittura 
II PARTE (2h)
Dott. Binotto e 
Mariachiara Acazi
fad

Mer. 06/03/2024
DIP. Egg
Linee guida dsa e scrittura 
I PARTE (2h)
Dott. Binotto e 
Mariachiara Acazi
FAD

marzo

a cura dei Dipartimenti AGI

Il calendario è in costante aggiornamento. Per le variazioni  in tempo reale vi consigliamo di controllare
direttamente sul sito AGI (aginazionale.it).
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Dom. 19/05/2024
DIP. EGG
Grafologia e disabilità acquisita 
I PARTE (3h)
Michela Bertoli e Katia Pellizzari
FAD

Sab. 28/09/2024 – Dom. 29/09/2024
FESTIVAL DELLA SCRITTURA
“MANU SCRIBERE“
Bologna

Mar. 17/09/2024
DIP. LAVORO ORIENTAMENTO
L’orientamento degli adolescenti: 
metodiche a confronto
Con coinvolgimento orientatori 
ASNOR (3h)
FAD

Sab. 05/10/2024
DIP. PERITALE
Basi scientifiche del tracciato 
grafico: dall’unità elementare 
all’articolazione di traiettorie 
complesse 
Dott. Vincenzo Fiorentino
FAD

Sab. 16/11 – Dom. 17/11/2024
DIP. PERITALE
WORKSHOP PERITALE
IN PRESENZA

Sab. 09/11/2024
DIP. EGG
Osservazioni ed Esperienze grosso 
e fino-motorie nel bambino 
II PARTE (3h)
Dott. Giacomazzi e Delaini
FAD

Sab. 19/10/2024
DIP. EGG
Osservazioni ed Esperienze grosso 
e fino-motorie nel bambino
I PARTE (3h)
Dott. Giacomazzi e Delaini
FAD

Dom. 01/12/2024
DIP. EGG
L’arteterapia incontra la scrittura 
(3h)
Antonella Moschetti
FAD

Mer. 09/10/2024
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Lab. “La scrittura a zona unica. 
Riflessioni grafologiche” 
Iride Conficoni (2h)
FAD

Mar. 05/11/2024
DIP. LAVORO ORIENTAMENTO
Laboratorio grafologico su soft 
skill e nuove competenze (3h)
FAD

Mer. 13/11/2024
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Laboratorio - Adolescenti difficili: 
esperienza sul campo e riflessioni 
grafologiche (2h)
Cristiano Draghi
FAD

Dom. 16/06/2024
DIP. EGG
Grafologia e disabilità acquisita 
II PARTE (6h)
Katia Pellizzari e Monica Roin
IN PRESENZA

Gio. 06/06/2024
DIP. LAVORO ORIENTAMENTO
Nuovi approcci all’assessment e 
alla selezione (3h)
FAD

Sab .01/06/2024
DIP. PERITALE
Adempimenti pre-analitici 
e sorveglianza dell’errore 
Dott. Vito Matranga
FAD

Mer. 12/06/2024
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Lab. “Persone maltrattanti, 
gli indizi” 
Dott.ssa Laura Baccaro (2h)
FAD

maggio

SETTEMBRE

SETTEMBRE OTTOBRE

NOVEMBRE

NOVEMBRE

OTTOBRE

DICEMBRE

GIUGNO

GIUGNO

Calendario formativo nazionale 



Dalla Redazione di “Attualità Grafologica”

Fernanda Bentsik,  Alessandra Cervellati,  Iride Conficoni, 
Eleonora Gaudenzi,  Annarosa Pacini ,  Rita Tosarelli

Auguri di ogni bene per le feste e 
per la vita, che possiate realizzare 

ciò che più vi sta a cuore
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Riforma Cartabia
ctu, ecco cosa cambia

di Eleonora Gaudenzi

Collaboratore Dipartimento Peritale, 
Referente relazioni MIM e VII commissione
Referente relazioni Ministero di Giustizia 
Comitato organizzativo “Manu Scribere”: festival della scrittura a mano 

Eleonora Gaudenzi
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Riforma Cartabia: CTU, ecco cosa cambia

Il 4 agosto 2023 è stato pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale il decreto n. 1091  concernente l’indi-

viduazione di ulteriori categorie dell’albo dei 

Consulenti Tecnici d’Ufficio – C.T.U. – e dei 

settori di specializzazione di ciascuna catego-

ria, l’individuazione dei requisiti per l’iscri-

zione all’albo, nonché la formazione, la tenu-

ta e l’aggiornamento dell’elenco nazionale ai 

sensi dell’articolo 13, comma 4, delle disposi-

zioni per l’attuazione del Codice di procedu-

ra civile e disposizioni transitorie, aggiunto, 

unitamente all’articolo 24-bis, rispettivamen-

te dall’articolo 4, comma 2, lettere a) e g), del 

Decreto Legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, e 

richiamato dagli articoli 15 e 16 delle stesse 

disposizioni per l’attuazione, come novellati, 

dallo stesso articolo 4, comma 2, lettera b) nn. 

1 e 3, lettera c), nn. 1 e 2. (23G00121).

Per quanto concerne il professionista che 

opera nelle materie grafologiche, A.G.I. è or-

gogliosa di informarvi che sono state recepite 

le sottocategorie da noi proposte durante la 

sperimentazione dell’Albo Unico Nazionale 

(diventato poi elenco nazionale).

Come è possibile visionare negli allegati del 

summenzionato Decreto – allegato A – si rile-

va quanto segue:

   a. Grafologia forense: Analisi e comparazione 

       della grafia      

    b. Grafologia forense: Firma grafometrica                       

   c. Grafologia forense: Grafologia dell’età 

        evolutiva

La Grafologia rientra quindi a pieno titolo 

all’interno del linguaggio giuridico. L’analisi 

e comparazione della grafia è riferita a tutte 

le attività grafiche che riguardano le sotto-

scrizioni e le manoscritture vergate con mezzi 

scrittori usuali e abituali quali penne a inchio-

stro e altre tipologie di mezzi scrittori. Sepa-

ratamente è indicata la categoria riferibile alla 

verificazione di firma grafometrica ovvero 

della sottoscrizione vergata su tavoletta e/o 

tablet; valutazione, questa, che deve essere 

effettuata da grafologi forensi2 con compe-

tenza specifica, acquisita attraverso un corso 

specialistico che A.G.I. sta proponendo già da 

alcuni anni, anche in collaborazione con scuo-

le riconosciute. Sempre in riferimento a que-

sta materia, si tiene a precisare che nel 2022 

l’Associazione, grazie al lavoro incessante del 

Dipartimento Peritale, ha sottoscritto le linee 

guida operative per la verifica della firma bio-

metrica con tecnologia grafometrica in am-

bito peritale, in collaborazione con la Polizia 

Scientifica e Namirial3. I percorsi formativi 

proposti da A.G.I., attraverso proprio il co-

ordinamento del Dipartimento Peritale4, non 

solo propongono un programma adeguato alle 

richieste della comunità scientifica e giuridi-

ca, ma presentano caratteristiche riconosciu-

te da enti statali, quali la Polizia Scientifica, e 

privati come Namirial. 

Aggiornamento Riforma Albo CTU

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/vediMenuHTML?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-08-11&atto.
codiceRedazionale=23G00121&tipoSerie=serie_generale&tipoVigenza=originario
Ovvero Criminalista Esperto in Grafologia Forense, come da Norma UNI 11822:2021
https://www.reportdifesa.it/polizia-di-stato-la-direzione-centrale-anticrimine-ha-sottoscritto-delle-linee-guida-per-la-
gestione-di-procedure-e-verifica-di-documenti-siglati-con-firma-grafometrica/
https://www.namirial.com/it/news/polizia-scientifica-associazione-grafologica-italiana-e-namirial-s-p-a-per-la-
verifica-peritale-della-firma-grafometrica/
https://www.aginazionale.it/linee-guida-operative-per-la-verifica-della-firma-biometrica-con-tecnologia-grafometrica-
in-ambito-peritale/
https://www.viveresenigallia.it/2022/09/29/polizia-scientifica-associazione-grafologica-italiana-e-namirial-spa-per-la-
verifica-peritale-della-firma-grafometrica/2100266967/
Dipartimento Peritale composto dai Soci Patrizia Pavan, Daniela Mazzolini, Maurizio Castaldi, Salvatore Musio e Eleonora 
Gaudenzi

1

2
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4
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Vi è infine anche la specializzazione in Grafo-

logia dell’età evolutiva, inserita con lo scopo di 

dare un contributo, laddove venga richiesto, 

una collaborazione di supporto alle professioni 

giuridiche. Talvolta infatti, in campo penale, i 

grafologi dell’età evolutiva sono stati chiamati 

dagli stessi giudici ad affiancare gli psicologi.     

L’iscrizione all’Albo del tribunale in questa ca-

tegoria ha come requisito la doppia specializ-

zazione di Grafologo Forense (Analisi e com-

parazione della Grafia) e dell’età evolutiva, così 

come lo è per la specializzazione nella firma 

grafometrica (Analisi e comparazione della gra-

fia e grafometrica). 

Il Decreto summenzionato riporta inoltre ai 

requisiti per l’iscrizione all’Albo dei Tribunali 

come CTU. Possono essere iscritti nell’albo co-

loro che:

   a. sono iscritti nei rispettivi ordini o collegi

       professionali, o ruoli, o associazioni 

       professionali; 

   b. sono in regola con gli obblighi di 

       formazione professionale continua, ove 

       previsti; 

   c. sono di condotta morale specchiata; 

   d. sono dotati di speciale competenza tecnica

        nelle materie oggetto della categoria di 

        interesse;

   e. hanno residenza anagrafica o domicilio

       professionale ai sensi dell’articolo 16 della

       legge 21 dicembre 1999, n. 526 nel 

       circondario del tribunale. 

Nella domanda di iscrizione all’albo – art. 4 – 

l’aspirante deve indicare mediante dichiarazio-

ne sostitutiva, a pena di inammissibilità:

   a. la categoria e il settore di specializzazione

       per i quali chiede l’iscrizione; 

   b. le proprie generalità e il proprio indirizzo di

       posta elettronica certificata; 

   c. la formazione scolastica, universitaria e

       post-universitaria e i titoli di studio

      conseguiti; 

   d. gli eventuali specifici percorsi formativi 

        volti ad acquisire adeguate competenze

        nell’ambito della conciliazione, nonché sul

         processo e sull’attività del consulente tecnico; 

   e. il curriculum scientifico; 

   f.  l’ordine, il collegio, l’associazione o la 

        categoria del ruolo dei periti e degli esperti 

        tenuto dalla camera di commercio, industria,

       artigianato e agricoltura in cui è iscritto; 

   g. la dichiarazione di non aver riportato 

        condanne passate in giudicato, oppure 

        l’indicazione delle condanne eventualmente

      riportate; 

   h. la dichiarazione di non essere a conoscenza

       di procedimenti penali pendenti a suo 

       carico, oppure l’indicazione dei 

       procedimenti pendenti dei quali abbia 

       conoscenza; 

FORMAZIONE
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   i. la dichiarazione di non aver riportato 

       negli ultimi cinque anni sanzioni 

       disciplinari più gravi di quella minima 

      prevista dall’ordinamento professionale di

      appartenenza; 

   j. la dichiarazione di essere in regola con gli

      obblighi di formazione professionale 

      continua, con specifica indicazione dei 

      crediti conseguiti, e con gli obblighi 

      contributivi e previdenziali; 

   k. l’attività professionale svolta, con 

      particolare riguardo a quella degli ultimi 

      cinque anni; 

   l. la dichiarazione che i titoli e i documenti 

      attestanti la formazione e l’attività 

      professionale svolta prodotti in copia sono

      conformi all’originale; 

   m. l’impegno a comunicare senza indugio ogni

      variazione del proprio indirizzo di posta

      elettronica certificata nonché ogni altra

      circostanza rilevante sopravvenuta.

La speciale competenza viene riconosciuta 

anche dall’Associazione dove l’aspirante CTU 

è iscritto: “Il requisito della speciale compe-

tenza tecnica previsto dal comma 1, lettera d), 

sussiste quando con specifico riferimento alla 

categoria e all’eventuale settore di specializza-

zione l’attività professionale è stata esercitata 

per almeno cinque anni in modo effettivo e 

continuativo”.

Altresì vengono prese in considerazioni altre 

caratteristiche: “In mancanza del requisito di 

cui al comma 4, la speciale competenza tecnica 

è riconosciuta quando ricorrono almeno due 

delle seguenti circostanze: 

   a) possesso di adeguati titoli di 

       specializzazione o approfondimento

       post-universitari, purché l’aspirante   

       sia iscritto da almeno cinque anni nei 

      rispettivi ordini, collegi o associazioni 

      professionali; 

   b) possesso di adeguato curriculum 

       scientifico, comprendente, a titolo 

       esemplificativo, attività di docenza, attività 

       di ricerca, iscrizione a società scientifiche, 

       pubblicazioni su riviste scientifiche; 

   c) conseguimento della certificazione UNI 

       relativa all’attività professionale svolta, 

        rilasciata da un organismo di certificazione

        accreditato”. 

In quest’ultimo caso si ricorda che A.G.I., già 

da qualche anno, si è attivata al fine di “certi-

ficare” la professione attraverso una società di 

terza parte. Dapprima con l’assiduo lavoro delle 

socie dr.ssa Antonella Foi e dr.ssa Alessandra 

Millevolte e successivamente con il dr. Salvato-

re Musio e la dr.ssa Patrizia Pavan, A.G.I. ha col-

laborato con AICQ – SICEV5 per la validazione 

Riforma Cartabia: CTU, ecco cosa cambia

AICQ SICEV è un Organismo di Certificazione (OdC) accreditato da ACCREDIA (http://www.accredia.it/) (L’Ente Italiano di 
Accreditamento) in conformità alla norma ISO/IEC 17024 – Requisiti generali per Organismi che eseguono la certificazione 
delle persone – per la certificazione di Auditor/Lead Auditor dei Sistemi di Gestione e di figure professionali che operano  
in molteplici settori di attività e in conformità alla norma ISO/IEC 17065 Valutazione della conformità – Requisiti per 
organismi che certificano prodotti, processi e servizi per percorsi di formazione per professionisti che operano i contesti 
variegati ed innovativi, per master universitari con valenza nazionale ed internazionale e per Schemi di Certificazione 
proprietari per l’eccellenza di processi e servizi.         
È stato il primo OdC di persone in Italia ad essere accreditato da SINCERT (ora ACCREDIA) nel 1994.

5
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della certificazione professionale.

Ad oggi AICQ – SICEV è l’unico Organismo di 

Certificazione che rilascia la certificazione di 

“Criminalista – Esperto in Grafologia Forense”6 

che vanta l’iscrizione negli elenchi delle figure 

professionali7  in ACCREDIA8. 

A tutt’oggi A.G.I. è stata ed è promotore del 

riconoscimento della figura professionale del 

grafologo “tout-court”, tanto che sta lavorando 

per migliorare la formazione dei professionisti 

con corsi e aggiornamenti al passo con l’evo-

luzione delle problematiche e delle più recenti 

ricerche, anche nelle scienze affini.

Si ribadisce infatti l’importanza della forma-

zione professionale continua, requisito essen-

ziale per il mantenimento dell’iscrizione all’Al-

bo dei CTU del proprio Tribunale.

Dalla lettura del decreto si evince inoltre che 

il professionista dovrà presentare anche la di-

chiarazione sulla regolarità degli obblighi con-

tributivi e previdenziali. Si suggerisce pertanto 

ai soci di contattare il proprio Commercialista 

al fine di verificare la propria posizione contri-

butiva e previdenziale.

Le novità sono numerose e i tribunali si stan-

no adoperando per uniformarsi al decreto. 

A.G.I. ha appena sottoscritto con il Tribunale di 

Ravenna il nuovo protocollo aggiornato con i 

nuovi requisiti per l’accesso del professionista 

come CTU, inoltre collabora fattivamente con 

il Tribunale di Bologna e con l’Ordine degli Av-

vocati dove svolge il proprio ruolo all’interno 

del Corso di Formazione per i CTU in confor-

mità al protocollo albo CTU per la materia di 

sua competenza; partecipa altresì attivamente 

da vari anni a numerosi Comitati di Revisione 

dell’albo  CTU dei tribunali italiani e natural-

mente è parte attiva nell’attuazione del decreto 

stesso.

Tanto è stato fatto ma ancora tanto vi è da fare. 

Quello che possiamo evidenziare è che A.G.I. è 

presente, al fianco dei propri associati.

FORMAZIONE

Norma UNI 11822:2021
https://services.accredia.it/fpsearch/accredia_professionalmask_remote.jsp?ID_LINK=1749&area=310
L’Ente Unico di accreditamento
Accredia è l’Ente designato dal governo italiano ad attestare la competenza e l’imparzialità degli organismi e dei 
laboratori che verificano la conformità dei beni e dei servizi alle norme.
Ogni paese europeo ha il proprio Ente Unico di accreditamento, che opera in linea con quanto stabilito dal Regolamento CE 
765/2008 (https://www.accredia.it/documento/regolamento-ce-n-7652008/?preview=true) e dalla norma internazionale 
ISO/IEC 17011. Accredia è l’Ente designato dal governo italiano.
L’accreditamento (https://www.accredia.it/accreditamento) attesta la competenza e l’imparzialità degli organismi di 
certificazione, ispezione, verifica e validazione, e dei laboratori di prova e taratura, e ne assicura l’idoneità a valutare la 
conformità di beni e servizi alle prescrizioni stabilite dalle norme volontarie e obbligatorie.
Accredia è un’associazione riconosciuta che opera senza scopo di lucro, sotto la vigilanza del Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy, l’autorità referente per l’accreditamento a livello nazionale.

6
7
8
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Il pensiero controfattuale, l’utilità del senno di poi

Una delle più straordinarie ed essenziali ca-

ratteristiche dell’attività cognitiva, rilevabile 

grafologicamente, è la capacità, di elaborare 

immagini mentali di quanto sta accadendo o 

accadrà. L’attività immaginativa può riferirsi 

anche a esperienze, eventi, azioni passate per 

modificarne i dati: rielaborare nella mente il 

passato pensando a come sarebbe stato “se 

avessi fatto... se non fosse successo ...”, potreb-

be essere uno sterile gioco intellettuale, un 

esercizio ozioso e una inutile perdita di tempo 

- come riteneva Benedetto Croce - ma può ave-

re, al contrario, una grande utilità e diventare 

un’opportunità di miglioramento. 

Immaginare un esito diverso per eventi passati, 

ovvero attivare il cosiddetto pensiero controfat-

tuale, è un’attività cognitiva capace di influen-

zare fortemente la vita emotiva, i giudizi, i com-

portamenti, le decisioni e da qualche decennio 

è oggetto di studi e ricerche da parte di psico-

logi, storici, economisti, medici e informatici, 

giuristi e sociologi.  

Gli studi e le ricerche pionieristiche su questo 

tema sono stati condotti soprattutto dallo psi-

cologo Daniel Kahneman e dallo psicologo e 

matematico Amos Tversky. 

Kahneman ha ricevuto nel 2002 il Nobel per 

l’Economia per aver integrato i risultati delle 

ricerche psicologiche all’interno della Scienza 

economica, fondando la disciplina nota come 

Economia cognitiva. A Tversky, oltre ai suoi 

studi con Kahneman, si deve la definizione dei 

bias cognitivi. 

Il pensiero controfattuale è stato oggetto di stu-

di e ricerche anche da parte di psicologi italiani 

come Vittorio Girotto, uno dei massimi esper-

ti di ragionamento creativo, Paolo Legrenzi e 

Antonio Rizzo. Un’ampia letteratura sugli studi 

teorici e sperimentali consente la definizione 

delle caratteristiche e delle possibili funzioni 

del pensiero controfattuale.  

Riflettere sulle circostanze in cui si attiva que-

sto processo cognitivo e sulle sue conseguenze, 

può essere rilevante anche per la grafologia, in 

particolare per quella che si occupa dell’orien-

tamento e del lavoro.  

La nostra vita mentale non si limita a prendere 

atto di ciò che è accaduto e che sappiamo che “è 

vero”, ma possiamo immaginare sia eventi pos-

sibili che anche impossibili. 

Siamo in grado di modificare mentalmente 

eventi ed esperienze passate, immaginando 

cosa sarebbe potuto accadere se non avessimo 

fatto quella determinata scelta... se non fosse 

accaduto quell’evento. Tale capacità è dovuta 

appunto all’attivazione del pensiero controfat-

tuale con cui la mente si rappresenta “mondi 

controfattuali” come una sottoclasse dei mondi 

possibili. 

La controfattualità può essere considerata una 

dimensione della razionalità, che si concretizza 

nella capacità della mente di prescindere da al-

cuni aspetti di una situazione reale, per costru-

ire situazioni alternative. 

I controfattuali rappresentano, quindi, una 

specifica forma di ragionamento e, come tale, 

sollecitano collegamenti, deduzioni, relazio-

ni causali e casuali, sollecitazioni che possono 

essere combinate tra loro ed essere inserite 

in processi di ragionamento più complessi. La 
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possibilità di ragionare nei confini di questi 

scenari alternativi può evidenziare e mettere a 

disposizione informazioni sulla situazione re-

ale che non potrebbero emergere analizzando 

semplicemente a posteriori quanto effettiva-

mente accaduto.  

CONTRIBUTI

Le caratteristiche del pensiero controfattuale 
Le ricerche e gli esperimenti degli psicolo-

gi sperimentali hanno messo in luce alcune 

fondamentali caratteristiche di tale proces-

so cognitivo, che si attiva di fronte all’esito 

infausto di un evento, suscitando uno stato 

affettivo sgradevole di fastidio, delusione, ir-

ritazione. 

Una prima considerazione è che tale stato 

d’animo negativo è tanto più intenso quanto 

più è stata vicina la possibilità dell’esito po-

sitivo. 

Arrivando con 30 minuti di ritardo in areo-

porto, ci si sentirebbe molto più irritati sco-

prendo che il volo, invece di partire in orario, 

è stato ritardato ed è partito solo da 5 minuti. 

Questa emozione può innescare il proces-

so cognitivo controfattuale, il cui contenuto 

è costituito da una simulazione mentale che 

modifica o cancella in parte gli eventi effet-

tivamente accaduti, ritenuti causa dell’esito 

fallimentare, generando la rappresentazione 

di una situazione alternativa. La ricerca ha 

individuato alcuni fattori che influenzano il 

contenuto di tale rappresentazione: 

a.     un fattore eccezionalità/normalità; 

b.     un fattore controllabilità; 

c.     un fattore azione/inazione.  

a.     Non tutti gli eventi della catena che ha 

generato la situazione realmente verificata-

si, sono ugualmente disponibili per essere 

modificati: vi è una tendenza a mutare l’e-

vento o il comportamento eccezionale ela-

borando una situazione controfattuale il cui 

contenuto sarà conforme alla normalità. Se 

accade un incidente d’auto mentre si per-

corre una strada diversa dal solito per tor-

nare a casa o in un orario diverso, si tende 

a mutare l’evento eccezionale e ad elaborare 

una situazione alternativa il cui contenu-

to sarà conforme alla normalità. “Se avessi 

fatto come al solito...” è l’alternativa contro-

fattuale più facile da costruire, quella più 

immediatamente disponibile nella nostra 

mente.  

b.     Se nella catena di eventi vi sono elemen-

ti controllabili dal soggetto e altri incontrol-

labili, il pensiero controfattuale tenderà a 

mutare l’evento controllabile. Se, tornando 

a casa, una serie di circostanze (una sosta 

al bar, un tronco sulla strada, un camion in 

manovra) ritardano l’arrivo e a casa trovo 

una persona cara in grave pericolo, tenderò 

innanzitutto ad immaginare cosa sarebbe 

accaduto se non mi fossi fermato al bar, ov-

vero manipolerò l’evento controllabile. 
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c.     Posto che l’esito negativo di un evento 

può essere causato sia dalla scelta di met-

tere in atto un dato comportamento sia 

dall’avervi rinunciato, il conseguente stato 

affettivo negativo sarà maggiore in caso di 

azione. Non aver realizzato un guadagno per 

aver fatto una data scelta suscita un’irrita-

zione maggiore rispetto a quella provata se il 

mancato guadagno deriva dal non aver fatto 

una possibile altra scelta.  Diversi esperi-

menti hanno poi evidenziato come le rea-

zioni emotive non dipendano solo dall’esito 

negativo di un’esperienza reale, ma anche 

dal possibile esito alternativo immaginato, e 

hanno individuato varie funzioni che i con-

trofattuali sembrano assolvere. 

Il pensiero controfattuale, l’utilità del senno di poi

Le reazioni emotive non 
dipendono soltanto dall’esito 
negativo di un’esperienza 
reale, ma anche dal possibile 
esito alternativo immaginato: 
sfruttare in modo positivo 
i processi di pensiero può 
fornire nuove possibilità di 
miglioramento concreto nella 
vita. Rimorso, rammarico o 
disappunto non aiutano ad 
uscire fuori da modelli mentali 
troppo rigidi

Emozioni e funzioni del pensiero controfattuale 
Il ragionamento controfattuale può avere una 

serie di funzioni eterogenee e importanti che 

coinvolgono la sfera intellettuale, quella emoti-

va e quella pratica. 

Nella sfera intellettuale, possono essere gene-

rati controesempi al ragionamento deduttivo 

come reductio ad absurdum, ma soprattutto per 

contraddire un ragionamento empirico o fal-

sificare una teoria scientifica. Questo aspetto 

dei controfattuali è oggetto di indagine da parte 

della filosofia e della logica. 

Gli studi più numerosi riguardano la sfera emo-

tiva e hanno evidenziato le diverse emozioni 

suscitate dal ragionamento controfattuale, la 

cui caratteristica è quella di essere determina-

te cognitivamente; tali emozioni hanno alcune 

importanti funzioni. 

Una prima constatazione riguarda il fatto che 

emozioni e funzioni della controfattualità va-

riano a seconda che si istituisca un paragone 

tra la realtà e uno scenario alternativo migliore 

(controfattuale upward) o uno peggiore (contro-

fattuale downward). 

Quando lo scenario immaginato è migliore del 

reale, l’emozione suscitata può essere il ram-

marico che pone l’accento sull’amarezza, op-

pure il rimpianto che pone invece l’accento sul 

dolore e insorge quando il soggetto percepisce 

di non aver fatto tutto il possibile per raggiun-

gere l’obiettivo che ha fallito. Altra emozione è 
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il rimorso che insorge se l’esito negativo è at-

tribuito all’aver tenuto un determinato com-

portamento che abbia procurato sofferenza 

o danno. Un ulteriore elemento connesso al 

pensiero controfattuale è l’attribuzione di re-

sponsabilità: sentire su di sé la responsabilità 

anche per un solo evento della catena che ha 

portato al fallimento, amplifica le emozioni 

suscitate, la cui intensità è collegata anche alla 

convinzione di avere o meno una qualche giu-

stificazione. 

Diverso è il sentimento di disappunto quan-

do la causa del fallimento è attribuibile a una 

scelta esterna al soggetto o al caso. Ad esem-

pio: se il soggetto può scegliere tra più compiti 

e fallisce quello scelto, l’emozione potrà esse-

re rammarico o rimpianto o rimorso, ma se la 

scelta viene fatta da un computer o dal caso, il 

pensiero controfattuale può indurre il disap-

punto, sentimento più affine alla delusione o al 

sentirsi beffati.  

In ogni caso, l’analisi della catena di eventi che 

hanno portato ad un esito negativo e il con-

fronto con lo scenario alternativo positivo, 

possono far emergere considerazioni di cui 

tenere conto per operare scelte future ap-

propriate. Ci sarebbe quindi un’utile funzione 

preparatoria basata sull’apprendimento dai 

propri errori, apprendimento rafforzato dal 

ricordo dell’emozione dolorosa. 

Tra lo stato affettivo e il pensiero controfat-

tuale si instaura, dunque, un legame bidire-

zionale che può tuttavia risolversi in un circolo 

vizioso ovvero in una relazione disfunzionale; 

ciò accade quando lo stato affettivo negativo 

continua ad elaborare scenari negativi che, a 

loro volta, amplificano le emozioni dolorose. In 

questo caso, invece di potenziare l’apprendi-

mento, il pensiero controfattuale può alimen-

tare sensi di colpa e caduta dell’autostima, fino 

a diventare causa di veri disturbi psichici.

La mente può anche immaginare scenari al-

ternativi peggiori di quello reale (il contro-

fattuale downward) che all’opposto sollecita-

no emozioni positive quali la soddisfazione o 

l’orgoglio per aver evitato un esito nefasto. Il 

sollievo è invece lo stato affettivo che insorge 

quando, nel corso degli eventi, un dettaglio ha 

allontanato un imminente pericolo. Infine, un 

controfattuale peggiore della realtà può avere 

un’importante funzione consolatoria. Anche in 

questo caso il fine ultimo, la funzione del con-

trofattuale, sarebbe quella di guidare il sogget-

to verso decisioni e scelte con esiti soddisfa-

centi grazie anche al ricordo delle emozioni 

positive provate in analoghe situazioni. 

Il pensiero controfattuale, infine, influisce in 

modo particolarmente rilevante sul piano pra-

Costruire possibili scenari 
futuri e percorsi d’azione 
alternativi peggiori di quelli 
reali, paradossalmente, può 
rivelarsi un aiuto, poiché 
sollecita emozioni positive, 
come la soddisfazione o 
l’orgoglio, nell’aver evitato un 
esito nefasto
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tico, soprattutto in vista di una scelta o del con-

seguimento di un obiettivo che richiedano un 

piano molto articolato con l’individuazione di 

obiettivi intermedi. In questo caso, il controllo 

dei piani formulati in passato e la costruzione 

di percorsi d’azione alternativi consentono la 

previsione dell’esito di piani futuri. 

Per questa sua funzione pratica, il ragionamen-

to controfattuale sembra dare un importante 

supporto a tutti gli altri processi cognitivi ra-

zionali che intervengono nel pensiero finaliz-

zato all’azione. Il fatto che lo scenario fattuale 

e quelli alternativi vengano resi espliciti dal 

ragionamento controfattuale e vengano esplo-

rati contemporaneamente, rappresenta un 

vantaggio per il pensiero razionale. Il processo 

di esplicitazione intrinseco ai controfattuali 

sembra fornire un valore aggiunto specifico al 

bagaglio cognitivo di un soggetto razionale, in 

vista dell’esecuzione di un compito.  

Tra le diverse emozioni suscitate dal ragio-

namento controfattuale, il rammarico merita 

particolare attenzione. Tale emozione è infatti 

al centro di numerosi studi ed esperimenti di 

psicologi ed economisti che si occupano dei 

processi decisionali a monte delle scelte eco-

nomiche, nonché della soluzione dei proble-

mi.  

Nell’analisi delle modalità con cui vengono 

rappresentati nella mente i contesti di scelta, 

ovvero i possibili scenari in cui un soggetto 

potrebbe trovarsi a decidere, gli studiosi dan-

no oggi particolare rilevanza alle emozioni. 

Anche gli economisti hanno dovuto prendere 

atto del fatto che gli aspetti emotivi non posso-

no più essere considerati elementi di disturbo 

dei processi razionali, ma sono fattori com-

plementari che influenzano i comportamenti.  

Nel rammarico, in particolare, la componente 

cognitiva rappresentata dal confronto tra il 

valore di un esito realmente ottenuto e il valo-

re di altri possibili esiti, è un potente fattore in 

grado di influenzare le decisioni future. Que-

sta constatazione, frutto di numerosi esperi-

menti degli psicologi, ha messo in discussione 

la teoria tradizionale per cui l’utilità di una 

scelta deriva solo dal suo “valore assoluto”, 

basato sul calcolo di costi e benefici delle con-

seguenze. Il rilievo del pensiero controfattuale 

e del rammarico è tale, che ha portato all’e-

laborazione della regret theory, utilizzata dagli 

economisti e dagli studiosi dei processi deci-

sionali per elaborare previsioni più vicine ai 

comportamenti reali, soprattutto in condizio-

ni di incertezza e di rischio. Si ritiene inoltre 

che aver sperimentato il rammarico, consenta 

di vivere una forma di rammarico anticipato, 

che orienta verso scelte che mettono al riparo 

da quella esperienza o, quanto meno, che mi-

nimizzano la possibilità del suo insorgere. 

Il rammarico anticipato sarebbe una codifica 

affettiva delle conseguenze delle diverse pos-

Il rammarico 
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sibili decisioni da assumere e sembra dipen-

dere anche dalla prospettiva temporale: se si 

teme che i possibili esiti negativi si verifichi-

no a breve termine, il ruolo dell’anticipazione 

sarà più intenso, ma diminuirà se la prospetti-

va del fallimento si allontana nel tempo. 

I neuroscienziati hanno anche individuato 

nella corteccia orbito-frontale i centri nervosi 

dove nasce il rammarico, pertanto lesioni in 

questa area cerebrale avrebbero come con-

seguenza l’incapacità di elaborare il ragiona-

mento controfattuale.

Discipline che utilizzano i controfattuali 
L’utilità pratica “del senno di poi” è oggi am-

piamente riconosciuta, tanto che ha acquisito 

legittima cittadinanza in un numero sempre 

maggiore di discipline. 

L’importanza del ragionamento controfattuale 

è ben nota in giurisprudenza, esso è alla base 

del cosiddetto “giudizio controfattuale” ed è 

utilizzato per la verifica dell’incidenza causale 

di un comportamento o di una omissione, per 

valutare le attenuanti o le aggravanti e poter 

o meno considerare un evento come condicio 

sine qua non. 

In economia, l’uso dei controfattuali ha ri-

guardato soprattutto due branche specifi-

che, quali la teoria delle decisioni e la teoria 

dei giochi, dove il controfattuale assurge a 

potente strumento euristico, soprattutto in 

situazioni di informazione imperfetta. È inte-

ressante rilevare che anche nei programmi di 

formazione degli operatori bancari è presente 

il riferimento al possibile insorgere del ram-

marico nonché della controfattualità. 

Per quanto riguarda la psicologia, oltre ai la-

vori che studiano i controfattuali, i tipi di si-

tuazione che li generano e le loro conseguen-

ze, vi sono studi che ne ritengono possibile 

l’utilizzo come strumento di analisi e non solo 

come oggetto di analisi. Sono particolarmen-

te rilievanti gli studi sulla sindrome autistica. 

Se la comprensione di emozioni controfattua-

li complesse, come il rimpianto e il sollievo, 

comincia a emergere nei bambini intorno ai 

5-6 anni di età, quando l’apparato cognitivo è 

sufficientemente sviluppato, numerose ricer-

che dimostrano che il processo di sviluppo del 

pensiero controfattuale appare interrotto nel-

le persone con autismo. 

Il pensiero di tipo controfattuale, inoltre, 

coinvolge la stessa rete di processi cognitivi 

che sostengono la comprensione degli stati 

mentali altrui, nota come “teoria della mente”, 

rispetto alla quale le persone con autismo evi-

denziano dei deficit. 

In sociologia è stato elaborato il modello con-

trofattuale Rubin, denominato anche “outco-

me potenziale”, come contributo al rafforza-

mento della disciplina. 

Nel campo dell’intelligenza artificiale, alcuni 

studi hanno tentato di applicare la contro-

fattualità sul planning per la diagnosi degli 
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errori. In uno studio recente, i ricercatori di 

Spotify hanno presentato un loro progetto 

di ricerca sullo sviluppo di nuovi modelli di 

machine learning, basati su inferenze contro-

fattuali. Spotify utilizza questo modello per 

comprendere meglio la complessa relazione 

tra i brani suggeriti e il coinvolgimento degli 

utenti.  

Al di là degli sviluppi scientifici, teorici e spe-

rimentali, rispondere alla domanda: “cosa sa-

rebbe successo se ...” può influire in vari modi, 

positivamente e concretamente, sui compor-

tamenti e le scelte quotidiane e diventare un 

solido percorso di crescita personale. 

Prevedere le conseguenze possibili delle no-

stre azioni alla luce delle esperienze passate 

aiuta a prendere decisioni sulla base di un 

maggior numero di informazioni; in più, con-

siderare scenari controfattuali chiedendoci 

“come mi sentirei se fossi stato al suo posto”, 

consente di sviluppare maggiore comprensio-

ne ed empatia verso l’altro. 

Il ragionamento controfattuale può stimolare 

la nostra capacità di pensare in modo più fles-

sibile e creativo. Considerando diverse possi-

bilità, riflettendo su come le cose sarebbero 

potute andare meglio, diventiamo più aperti a 

nuove idee e soluzioni e troviamo stimoli per 

migliorare. Se riconosciamo che avremmo po-

tuto fare scelte migliori, in futuro potremmo 

essere spinti a fare uno sforzo aggiuntivo.  

Riconoscendo che ci sono molte possibili re-

altà e risultati basati su diverse decisioni, pos-

siamo diventare più umili riguardo alle nostre 

convinzioni e aspettative, evitando di nutrire 

eccessiva sicurezza nelle nostre decisioni.  

Il ragionamento controfattuale può, infine, 

essere uno strumento utile nella risoluzione 

dei problemi, poiché ci permette di esplorare 

diverse soluzioni e risultati, aiutandoci a sce-

gliere l’approccio più efficace.  

In particolare, per lo sviluppo della creatività 

e la risoluzione dei problemi, la simulazione 

mentale assume grande rilevanza, sia quando 

è innescata da una passata esperienza di fal-

limento sia quando, semplicemente, si debba 

o voglia prendere una decisione per la prima 

volta, e in questo caso si parla di pre-fattua-

lità. Grandi scienziati hanno spesso usato la 

simulazione mentale per modellare progetti e 

scoperte, un esempio per tutti è Nikola Tesla. 

Quest’uomo geniale costruiva le invenzioni 

nella propria mente, in ogni loro particolare, 

collaudandone anche il funzionamento: l’im-

maginazione era usata come un dispositivo 

per visualizzare ciò che poi avrebbe concreta-

mente realizzato.  

Il ragionamento controfattuale 
può essere uno strumento utile 
per la risoluzione dei problemi 
ed anche per lo sviluppo della 
creatività, ad ogni livello. 
Spesso grandi scienziati hanno 
usato la simulazione mentale 
per modellare pensieri e 
progetti
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Soprattutto nell’ambito lavorativo, si è a volte 

pressati dalla necessità di assumere decisioni 

rapide e valide, ma nei periodi di crisi, è diffi-

cile mantenere l’obiettivo a causa di informa-

zioni incomplete e mutevoli nel tempo. 

L’istinto e l’ansia per il futuro suggeriscono 

soluzioni logiche e razionali, tendenti a pre-

servare lo status quo: ad esempio, in tempi di 

crisi un leader d’azienda può tentare di repe-

rire nuovi clienti, di tagliare i costi, di cercare 

liquidità… ovvero applicare schemi già speri-

mentati in passato. 

L’istinto e la paura del futuro possono tuttavia 

essere una trappola, poiché allontanano dalla 

vera soluzione dei problemi che richiederebbe 

invece innovazione. Lo strumento dell’analisi 

delle situazioni passate e dei relativi esiti in-

soddisfacenti, nonché la simulazione mentale 

di possibili scenari futuri, possono essere di 

grande supporto per individuare altre opzio-

ni, altre possibilità che prendono forma in una 

mente libera da pregiudizi e giudizi scontati. 

Darsi tempo per esercitare e sviluppare l’im-

maginazione appare un buon metodo per evi-

tare gli errori passati e limitare quelli futuri. 

Accanto agli sviluppi teorici, sperimentali e 

accademici del pensiero controfattuale, vi è 

oggi un filone piuttosto fecondo, soprattut-

to nel mondo anglo-americano, quello della 

“storia virtuale”. 

La storia non si fa né con i ‘se’ né con i ‘ma’. 

Questa drastica affermazione assolutamente 

logica e razionale non ha impedito a personag-

gi come Winston Churchill e al famoso storico 

inglese Alan John Percivale Taylor, di dilettarsi 

ad immaginare: se il generale Lee non avesse 

vinto la battaglia di Gettysburg..., se l’arcidu-

ca Francesco Ferdinando non fosse andato in 

Serbia per far omaggiare la sua amata sposa 

boema... Capricci storiografici che risalgono 

agli anni ‘30 ma che oggi hanno preso vigore e 

si chiamano “storia controfattuale”. 

Nel 2001 lo storico esperto di storia militare 

Robert Cowley ha pubblicato il suo libro “La 

storia fatta con i se” (pubblicato in Italia nel 

2003), in cui raccoglie una serie di eventi chia-

ve immaginando cosa sarebbe successo se..., 

un vero libro di storia controfattuale. Certa-

mente è un esercizio intellettuale, tuttavia, nel 

libro I giudizi della storia, lo storico Sergio 

Romano ha inserito dei divertissements sulla 

storia fatta con i “se’’, utili per smantellare la 

convinzione diffusa che ogni avvenimento è il 

risultato inevitabile di certe condizioni politi-

co-economiche-sociali. 

Una riflessione in questo senso dovrebbe es-

sere fatta anche nell’attuale drammatico mo-

mento storico. Una terapia contro il determi-
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Il pensiero controfattuale 
può offrire spunti molto 
interessanti alla grafologia 
dell’orientamento: comprendere 
che tipo di originalità e 
creatività di pensiero siano 
propri di un soggetto, può essere 
il punto di partenza per una 
profonda crescita personale
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nismo storico, determinismo che non tiene 

conto del fatto che anche negli eventi storici, 

come in quelli individuali, c’è spesso una buo-

na dose di tendenze, impulsi e passioni per-

sonali. La storia controfattuale è certamente 

un gioco, ma un gioco che può essere didatti-

co per favorire la comprensione degli eventi e 

trasformare l’insegnamento in una sorta di la-

boratorio: il discente si mette nei panni di un 

personaggio storico e si chiede come avreb-

be agito in quella circostanza. Un tale utilizzo 

della controfattualità può essere d’aiuto allo 

sviluppo e all’evoluzione dei processi cognitivi 

e della creatività. 

LA GRAFOLOGIA
Come accennato all’inizio di questa disamina 

sui controfattuali, l’argomento è interessante 

anche per la Grafologia dell’orientamento che 

considera l’attività immaginativa un impor-

tante elemento della personalità. Tale capaci-

tà è propria di ogni individuo, ma non sempre 

si configura come originalità e creatività vera 

e propria.  

Alcuni segni grafologici morettiani danno im-

portanti indizi sulla predisposizione del sog-

getto a sviluppare il pensiero controfattuale e 

utilizzarlo in modo funzionale. 

Come segni significativi, in primo luogo pos-

siamo individuare una buona ed equilibrata 

Triplice larghezza e un Calibro medio o me-

dio-piccolo, indici di una visione completa e 

integrata delle situazioni, di disponibilità in-

tellettiva e affettiva, di tendenza alla riflessio-

ne e di senso della realtà. 

Inoltre, poiché il ragionamento controfat-

tuale richiede di superare i passaggi ovvi e i 

pregiudizi oltre a capacità associative e abilità 

nel calarsi nelle situazioni concrete, si dovrà 

rilevare la presenza non solo del Disuguale 

metodico ma anche di disuguaglianze me-

todiche diffuse degli altri segni, di Attaccata 

e dell’Angolo C. Non ultima è la necessità di 

saper riconoscere e distinguere le proprie 

emozioni, capacità segnalata dalla presenza 

del segno Sinuosa. Infine può essere molto 

utile qualche grado di Slanciata, se non altro 

perché, segnalando la tendenza all’ottimismo, 

evita al pensiero controfattuale di diventare 

disfunzionale. 

Altri segni grafologici possono infatti essere 

indici di una controfattualità disfunzionale, 

in quanto indicano un’immaginazione che 

riproduce il dato fattuale senza elaborarlo o 

che, nell’analizzarlo, perde la visione di insie-

me. Si tratta dei segni che rivelano rigidità: 

Accurata compita e Accurata studio, tendente 

a Parallela e Uguale, Staccata in alto grado. 

In presenza di questi segni, le capacità di 

penetrazione, astrazione, rielaborazione 

appaiono limitate, l’intuizione è carente o 

comunque non affidabile perché lo scriven-

te tenderà a ricondurre i dati percepiti ai 

modelli e schemi già noti. In questi casi, ri-
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pensare azioni o progetti che si sono rivelati 

fallimentari significherà solo ripercorrere la 

sequenza dei fatti, senza riuscire ad elabora-

re scenari alternativi e senza sapersi spiegare 

perché comportamenti logici, consueti, spe-

rimentati non hanno avuto esito positivo. 

Si potrebbe quindi instaurare quel circolo vi-

zioso in cui si alimenta lo stato d’animo ne-

gativo della ruminazione, il dialogo interno è 

caratterizzato dalla ripetizione delle medesi-

me espressioni e quesiti cui non si sa dare ri-

sposta. Peraltro, in tali situazioni si aggiunge 

il malessere indotto dalla difficoltà di ricono-

scere e discriminare le proprie emozioni. 

La facoltà immaginativa, per essere esercita-

ta efficacemente, non deve essere sganciata 

dalla realtà, i dati fattuali non devono essere 

alterati e deformati, poiché in tal caso non 

vi sarebbe né creatività né riproduzione ma 

solo la tendenza a fantasticare. Tale tenden-

za è collegata alla presenza dei Ricci della 

mitomania, di Confusa, di un Calibro molto 

grande e di Ascendente in alto grado. Il fan-

tasticare è un’attività della mente foriera di 

risultati apprezzabili, ad esempio nell’ambito 

della narrativa, ma non favorisce l’apprendi-

mento dai propri errori per il miglioramento 

delle performance e la soluzione di problemi, 

componenti importanti del pensiero contro-

fattuale.  

Infine, il processo immaginativo con tutta la 

sua potenziale ricchezza, può essere bloccato 

dall’insicurezza soggettiva segnalata dai segni 

Stentata, Titubante e Tentennante. 

Naturalmente queste riflessioni sul rapporto 

tra segni grafologici e ragionamento contro-

fattuale non vogliono certo essere esaustive, 

ma solo orientative e utili per essere di aiuto 

a chi abbia bisogno di superare una sconfitta 

e naturalmente per orientare e supportare le 

scelte future. Si può concludere citando un 

famoso aforisma di Thomas Alva Edison: “Non 

c’è fallimento, ma solo la prova di 10.000 me-

todi che non hanno funzionato”.
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Coltivare il processo 
immaginativo con tutta la sua 
potenziale ricchezza vuol dire 
poter affrontare con un buon 
senso di autoefficacia ogni 
prova della vita. “Un uomo in 
grado di pensare non è sconfitto 
anche quando lo è sul serio” 
(Milan Kundera)
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La scrittura del Danubio (Danube Script)

Il ritrovamento di un nuovo reperto (l’enne-

simo) inciso con caratteri riconducibili a una 

forma arcaica di scrittura pittografica avve-

nuto nell’agosto 2018 a Pleven, nel nord della 

Bulgaria, ha riportato alla ribalta la questio-

ne di un presunto sistema scrittorio messo a 

punto dalla cosiddetta Civiltà Danubiana in un 

periodo che va dal VI al IV millennio a.C.

L’osservazione di questo manufatto pare infat-

ti recare nuove conferme alle ipotesi avanzate 

da alcuni studiosi già dagli anni ‘60 del secolo 

scorso, quando gli scavi archeologici effettuati 

sulle rive del Danubio, soprattutto nella zona 

più orientale dell’Europa (dalla Transilvania 

alla Romania e alla Bulgaria), portarono alla 

luce le testimonianze di una civiltà del Neoli-

tico straordinariamente avanzata e cultural-

mente sviluppata, che non solo non è derivata 

dalla civiltà sumera, egizia o indoeuropea, ma 

le ha probabilmente precedute. 

È stata battezzata “civiltà danubiana” proprio 

perché fiorita lungo questa arteria fluviale; si 

tratta di una civiltà affascinante - anche se 

fino a pochissimi anni fa ignorata dai libri di 

storia ufficiali - e sulla quale solo da poco più 

di un decennio si sta focalizzando l’attenzione 

degli archeologi e dei ricercatori.   

Ha avuto origine intorno al 7000 a.C. (sostan-

zialmente coeva delle culture megalitiche del-

le Isole Britanniche) e si è sviluppata e conso-

lidata lungo le rive del Danubio, dall’Ucraina e 

dai Carpazi fino al nord della Grecia e dell’I-

talia e, più a settentrione, includendo parte 

della Germania orientale. Ha raggiunto l’apice 

della sua fioritura intorno al 5000 a.C.  

Dallo studio dei reperti fin qui ritrovati, pare 

che la civiltà danubiana si caratterizzasse per 

una concezione matriarcale della società, se-

dentaria e pacifista non troppo dissimile dai 

concetti di egualitarismo di Rousseau o di so-

cietà matriarcale di Bachofen, comunque un 

sistema sociale che non prevedeva disparità 

fra le componenti maschile e femminile, come 

si è potuto riscontrare per esempio nelle ci-

viltà minoica o etrusca, che potrebbero rap-

presentare, secondo gli studiosi, la prosecu-

zione ideale dell’organizzazione sociale della 

civiltà danubiana.

«A volte si stanziavano su piccole alture con una 
buona vista sul territorio circostante, ma prive 
di strutture di difesa, perché si trattava di gen-
te essenzialmente pacifica, più amante dell’arte 
che della guerra, che non disponeva né di grandi 

La civiltà danubiana

1 Haarmann “Culture dimenticate” pag. 78

Esiste un sistema scrittorio 
precedente al cuneiforme 
sumero ed ai geroglifici 
egiziani? Secondo molti 
studiosi sì, nato nell’Europa 
più ad oriente, intorno al 
7000 a.C., da una società 
straordinariamente avanzata 
e culturalmente sviluppata, la 
“civiltà danubiana”
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fortificazioni né di armi. A volte delle modeste 
palizzate suggeriscono misure di sicurezza con-
tro animali selvaggi o contro forestieri, ma non 
sistemi di difesa seri, a scopi bellici» rileva il 

Dott. H. Haarmann nei suoi studi.1

È una civiltà ancora per molti versi misteriosa, 

perché nasce durante l’età della pietra e pare 

svilupparsi sui ritmi lenti del Danubio, senza 

la necessità di costruzioni grandiose e impo-

nenti, ma prediligendo la creazione di villaggi 

rurali anche disseminati in aree molto distan-

ti fra loro, spesso uniti in confederazioni.  La 

somiglianza degli stili di costruzione delle 

abitazioni, delle credenze, riti, usi, commerci 

e forme di artigianato di questi insediamenti 

rivelano una stessa matrice culturale. I danu-

biani vivevano in centri densamente popolati, 

e nel corso della loro storia sono passati dalla 

lavorazione della pietra a quella dei metalli, 

eccellendo nella produzione di manufatti in 

oro e rame.

Dopo un periodo di grande fioritura i danu-

biani hanno convissuto con popolazioni di 

provenienza indoeuropea, inizialmente stan-

ziate sul Volga, dinamiche e organizzate ge-

rarchicamente in cui dominavano invece le 

figure maschili e nelle quali si osservava la 

patrilinearità. Tali popolazioni indoeuropee 

costruivano armi di metallo, avevano addo-

mesticato il cavallo e avevano un’agricoltura 

poco sviluppata. 

Quindi, ad esclusione di alcune regioni più 

isolate dove i danubiani manterranno vive le 

loro tradizioni e l’organizzazione sociale, si 

può  comprendere come la stragrande mag-

gioranza dei villaggi appaia, da un certo pe-

riodo in poi, abbandonata repentinamente e 

come poté essere  rapida la trasformazione 

che portò la “civiltà della vecchia Europa” a 

scomparire  - o quanto meno a trasformarsi 

da matriarcale e pacifica a patriarcale e mi-

litaresca -  con una parabola discendente già 

conclusa  nel 2900-2800 a.C. 

Si ipotizza che questa invasione di popolazio-

ni belligeranti abbia creato dei flussi migrato-

ri verso sud di gruppi appartenenti alla civiltà 

danubiana, che finirono per stanziarsi preva-

lentemente nelle isole dell’Egeo. 

Vari elementi avvalorerebbero questa tesi: dal 

culto incentrato su una divinità femminile, 

all’avanzatissima e raffinata tecnologia tessi-

le e ceramica, alla corrispondenza di diversi 

tratti fra la cosiddetta scrittura del Danubio e 

la scrittura cretese lineare A.

«La scrittura cretese lineare A si perfeziona in 
un periodo intorno al 2500 a.C. (…) La scrit-
tura tradizionale di Creta ha tratto ispirazione 

Sedentaria e pacifista, 
senza disparità tra le 
componenti maschile e 
femminile, culturalmente e 
tecnologicamente avanzata, 
la civiltà danubiana appare 
caratterizzata da una 
concezione matriarcale ed 
egualitaria della società
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La scrittura del Danubio (Danube Script)

dalla Vecchia Europa non soltanto per quanto 
riguarda un trasferimento di idee, ma anche per 
quanto concerne le chiare convergenze fra i due 
sistemi, le tecniche usate da entrambi (linearità, 
uso di segni diacritici, ecc.) e il patrimonio di 
segni adottati. 
Il sistema lineare A è costituito da circa 120 se-
gni e più della metà di questi presenta paralleli 
grafici inconfutabili con i simboli della scrittura 
danubiana» H. Haarmann, Das Ratsel der Do-
nauzivilisation, pag. 245
Pare incredibile pensare che uomini che 

hanno vissuto in un’era che precede l’età del 

bronzo  utilizzassero l’aratro - per quanto ru-

dimentale -  e un essenziale sistema di irriga-

zione per le loro coltivazioni, padroneggias-

sero tecniche per la lavorazione dell’argilla, 

dell’oro, del rame, esprimessero una parti-

colare maestria nell’artigianato ceramico e 

tessile, possedessero nozioni di urbanistica, 

di medicina, di astronomia e numerologia e, 

soprattutto, che avessero elaborato un  siste-

ma di scrittura o protoscrittura. 

Se verrà confermato il panorama storico che 

si va delineando a partire da queste ultime 

scoperte, si potrà affermare che l’Europa ha 

dato origine a una civiltà culturalmente e tec-

nologicamente raffinata, socialmente avan-

zata e fervente di creatività molto prima di 

quanto si è sempre pensato. 

Sarà necessario pertanto rivedere i libri di 

storia: la scrittura, il potentissimo dono che 

gli dei hanno voluto fare all’uomo e che ha 

cambiato il corso della storia - facendola ap-

punto uscire dalla preistoria - sarebbe infatti 

comparsa circa 1800 anni prima del cunei-

forme sumero e dei geroglifici egiziani! «Ci 
sono alcune regioni in Europa, dove la manife-
stazione visiva di un’attività simbolica umana 
nella preistoria è più vivace rispetto ad altre 
aree. L’Europa sud-orientale è una regione con 
un patrimonio di eccezionale ricchezza di sim-
bolismo culturale. Una vasta gamma di motivi 
visivi inscritti si trova sulle pitture rupestri e 
incisioni, nei disegni ornamentali di ceramiche, 
utensili, e forme architettoniche, e l’uso di segni 
con funzioni di notazione, singoli o in gruppo, 
incise o dipinte su manufatti...» (Kozlowski 

1992, p. 72 ss)

Se oggi archeologi, antropologi e ricercatori 

sono sostanzialmente concordi nel riconosce-

re un’identità propria alla civiltà danubiana, e 

alla possibile elaborazione di un proprio si-

stema scrittorio, è solo dal 2004, con il conve-

gno tenutosi a Novi-Sad dal titolo “Segni della 

civiltà: simposio internazionale sul sistema 

simbolico Neolitico del Sud-Est Europeo”, che 

sono state organizzate occasioni di studio e 

confronto fra esperti di varie discipline per 

elaborare e approfondire teorie e ipotesi ri-

guardo all’humus culturale, sociale, simbolico 

e gli stili comunicativi del neolitico europeo.
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Harald Haarmann è un antropologo e lingui-

sta tedesco di origini finlandesi. Ama definir-

si uno studioso di storia della scrittura, con 

particolare attenzione allo studio delle mo-

tivazioni e delle condizioni che portano alla 

nascita e all’evoluzione dei sistemi scrittori. È 

appassionato ricercatore di archeomitologia, 

e su questo tema e sui risultati dei suoi studi 

ha scritto numerosi testi in diverse lingue. È il 

vice Presidente dell’Istituto di Archeomitologia 

di Sebastopol (U.S.A.) e direttore della sua filiale 

europea in Finlandia.

Marco Merlini è originario di Torino, dove si è 

laureato in Scienze Politiche e ha frequentato 

un master biennale in Statistica e Program-

mazione. La sua passione per l’archeologia l’ha 

portato ad approfondire questi studi e ad appli-

care le sue competenze al mondo della storia e 

della preistoria. Oggi è direttore del Prehistory 

Knowledge Project di Roma, è responsabile 

della comunicazione dell’Istituto di Archeomi-

tologia di Sebastopol negli Stati Uniti; coordina 

M.U.S.E.U.M., il network ufficiale dei musei di 

storia e preistoria presenti in Europa e coor-

dina la realizzazione del Museo virtuale delle 

radici europee con il benestare della Commis-

sione Cultura dell’Unione Europea.
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Harald Haarmann e Marco Merlini sono gli stu-

diosi che più di tutti hanno creduto nell’auten-

ticità della civiltà danubiana e da anni si ado-

perano con forza e determinazione per il suo 

riconoscimento, impegnandosi strenuamente 

per farla uscire dal silenzio, ricompattando 

reperti, testimonianze, indizi e informazioni 

andati dispersi e poco o nulla studiati perché 

considerati “di serie B”.  

Loro per primi si sono convinti che il sistema 

segnico e simbolico, i cui elementi si trovano 

incisi sui manufatti ritrovati un po’ ovunque 

nella vasta pianura danubiana, possa essere de-

finito un sistema di scrittura vero e proprio.

HAARMANN e MERLINI – I “padri” della civiltà danubiana
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Dopo il rinvenimento delle tavolette di Tartaria 

di cui tratteremo in seguito, primo fra tutti il 

dott. Haarmann, e in seguito il collega italiano 

Merlini, hanno dato una paziente caccia ai re-

perti incisi della vecchia Europa recanti segni 

o iscrizioni spesso sottovalutati, se non proprio 

ignorati da buona parte degli archeologi, cer-

cando “la prova finale”, attendibile e sostenibile, 

per affermare che l’intera storia europea merita 

di essere riscritta.

La scrittura del Danubio (Danube Script)

Se confermata, la prova dell’altissimo li-

vello raggiunto dalla civiltà della valle del 

Danubio, starebbe nelle tavolette incise 

che vennero scoperte già dal 1961 durante 

la campagna di scavi a Tartaria, in Transil-

vania, dove si stavano studiando tracce di 

lavorazione del rame ritenute le più antiche 

del mondo.

Le tavolette di Tartaria

Regione di Tartaria - Transilvania 
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Secondo diversi archeologi, linguisti e antropologi, queste 

tavolette rappresenterebbero i più antichi esempi di 

scrittura mai giunti fino a noi. 

Le tavolette di Tartaria risalgono a un perio-

do compreso fra il 5370 e il 5150 a.C. e faceva-

no parte di un corredo funerario femminile 

piuttosto ricco, probabilmente appartenuto 

a una sciamana, a conferma dell’importan-

za della figura femminile all’interno della 

società danubiana. Inizialmente si ritenne 

che le tavolette riproducessero dei pitto-

grammi sumeri; i dubbi nacquero quando 

non si riuscì a trovare corrispondenza fra 

questi simboli e quelli dell’alfabeto sumero 

e quindi non fu possibile tradurre le iscrizio-

ni dei manufatti danubiani. I dubbi si accreb-

bero decisamente quando le ultime datazioni 

col carbonio 14 fecero risalire le tavolette a circa 

1800 anni prima del sistema di scrittura sume-

ro. Malgrado ciò, molti archeologi rimasero fermi 

nella convinzione che, dato l’uso domestico degli 

oggetti incisi, i segni costituissero esclusivamente dei 

motivi ornamentali privi di significato.                                

CONTRIBUTI

Tavoletta di Tartaria                                   

A queste affermazioni Haarmann risponde: 

«Il modo in cui sono state poste le incisioni sul-
le tavolette e sulle statuette si differenzia netta-
mente dall’ordine delle decorazioni e dei motivi 
ornamentali, sia per quanto riguarda la scrittura 
di carattere pittografico che astratto. Quelle di 
carattere pittografico raffigurano oggetti anima-
ti e/o inanimati, o simboli legati alla vita della 
comunità. I simboli astratti, che nelle incisioni 
danubiane costituiscono la maggior parte dei se-
gni, si basano prevalentemente su elementi a “V” 

arricchiti da punti e linee. In ogni caso, la de-
corazione si caratterizza per l’uso di una rigida 
simmetria, mentre i segni afferenti a una scrit-
tura non soggiacciono a nessun principio di sim-
metria. La sequenza dei segni si orienta in base 
al contenuto dell’informazione e non alle norme 
estetiche dei principi ornamentali» (Geschichte 
der Sintflut, p. 95-96) 

Haarmann è inoltre giunto alla conclusione 

che la motivazione dei danubiani a scrivere è 

diversa da quella che generalmente si ritiene 
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La scrittura del Danubio (Danube Script)

Simboli appartenenti alla protoscrittura Vinča

alla base dell’origine della scrittura (ricondu-

cibile a esigenze amministrative e burocratiche 

o alla necessità di lasciare una testimonianza di 

volontà o la trasmissione di una serie di infor-

mazioni per le quali si utilizzavano prevalente-

mente supporti importanti quali tavole, stele, 

obelischi...).

I “libri” danubiani sono invece piccoli oggetti 

d’argilla - pesi di telaio, statuette votive, spille, 

sigilli, tavolette, vasi destinati al culto, model-

lini di templi, falli, ciotole - che testimoniano 

l’uso dei simboli a scopo religioso-sacrale, pic-

coli e fragili oggetti di uso quotidiano quindi, 

per questo, non sufficientemente analizzati 

e valorizzati dagli archeologi. Molti di que-

gli oggetti appartengono alla cultura di Vinča 

(che si sviluppò fra il VI e il III millennio a.C. 

nei Balcani, strettamente correlata alla civiltà 

danubiana, anche se con alcune peculiarità) e 

risalgono al periodo compreso tra i millenni VI 

e IV a.C.; recano delle iscrizioni che sembra-

no appartenere a una scrittura basata su segni 

rettilinei, un buon numero dei quali può essere 

identificato. 
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Ci sono state molte speculazioni circa la re-

altà, la natura e la genesi dello script del Da-

nubio. 

I glifi, i simboli e i segni dello script danu-

biano non apparvero improvvisamente, poi-

ché l’esigenza di passare da una cultura ora-

le a quella scritta richiese un lungo processo 

di maturazione. 

Parte di questi segni mostrano somiglianze 

sorprendenti con motivi già apparsi nelle in-

cisioni rupestri e di alcuni grezzi manufatti 

realizzati in periodi precedenti al neolitico. 

«Le radici culturali del simbolismo nelle so-
cietà neolitiche regionali sono associati con 
il Mesolitico del settimo millennio a C. nella 
valle del Danubio (Lepenski Vir, etc.), e risal-
gono a periodi ancora più lontani nel tempo, 
mostrando analogie con le decorazioni astratte 
di manufatti dal tardo Paleolitico, come il sito 
di Mezin in Ucraina (c. 15.000 BP). L’aumen-
to delle prime comunità agrarie nella valle del 
Danubio e del suo entroterra diede vita a tec-
nologie innovative. 
Nel corso di questo processo, l’uso del segno 
va consolidandosi e assume il carattere di una 
forma organizzata di notazione. 
Questa transizione alla scrittura segna il pri-
mo esperimento di questo tipo nella storia del 
mondo. L’esperimento con la tecnologia scrit-
toria in Europa sud-orientale ha prodotto un 
sistema originale di scrittura definito script 
del Danubio, e l’orizzonte culturale in cui ha 
avuto origine viene indicato come civiltà del 
Danubio.» 
(Haarmann, Harald. 2002. Geschichte der 

Schrift. p. 64). Le tavolette di Tartaria non 

sono ovviamente le uniche testimonianze 

con simboli incisi rinvenute nel corso degli 

scavi, che da sole non sarebbero sufficienti a 

conferire a questi segni il valore di elemen-

ti scrittori. Sono state infatti ritrovate oltre 

1500 iscrizioni chiaramente identificate: si 

tratta di croci, losanghe, spirali, segmenti, 

meandri, svastiche e segni simili nella forma 

a N, V, X, Y, M, T... i cosiddetti “segni sorgen-
te” come li definisce Marco Merlini, «che nel 
tempo hanno subito una serie di modificazioni 
formali, fino ad arrivare a comporre i caratte-
ri di una scrittura condivisa su un vasto terri-
torio per comunicare con gli dei»   (M. Merlini, 

“La scrittura è nata in Europa?”, Avverbi Ed., 

2004). I simboli catalogati sono poco più di 

200; alcuni ricorrono solo su determinati 

oggetti e ciò andrebbe a confermare il parti-

colare significato dei segni e disconfermare 

il valore esclusivamente decorativo dell’in-

cisione.

La scrittura è nata in Europa? 
Molti i ritrovamenti di reperti 
con “segni sorgente”, che nel 
tempo sono arrivati a comporre 
i caratteri di una scrittura 
condivisa su un vasto territorio, il 
“danube script”, per comunicare 
con gli dei. Sì, la scrittura può 
essere nata in Europa

CONTRIBUTI
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La scrittura del Danubio (Danube Script)

La vastità dell’area interessata dalla civiltà 

danubiana è all’origine delle variazioni che 

i simboli di base dello script - quali il segno 

a V, la croce, la svastica, la spirale - hanno 

subito a seconda della regione in cui venne-

ro utilizzati. 

Quindi lo script del Danubio, frutto di una 

matrice culturale comune e che presen-

ta una notevole ricchezza di segni, sfuma 

in sistemi scrittori tipici di realtà locali più 

circoscritte e variamente diversificate: per 

esempio Vinca, Vinca C, Grasdenica, Cucu-

teni-Tripolye, Karanovo... 

Oltre alle modificazioni segniche, la ricerca 

ha messo in luce che la realtà locale ha inciso 

anche sui significati e significanti dei trac-

ciati simbolici: in alcune regioni infatti, cer-

te figurine votive recano incisi segni che non 

appaiono in altre zone o che in altre zone 

appaiono con più frequenza su altri oggetti. 

Alcuni sono inclini a definire quello danu-

biano uno script allo stato nascente, ma 

secondo Merlini questo concetto distorce 

pesantemente il giudizio sulle capacità fun-

zionali del sistema di segni in questione. 

Come tutti i sistemi di scrittura originali 

nati nelle varie parti del mondo, anche quel-

lo dell’Europa sud-orientale è sorto come 

sistema esclusivamente o prevalentemente 

logografico. 

Se avessimo potuto esaminare la scrittura 

sumerica allo stato nascente, a giudizio di 

Merlini nessuno avrebbe mai potuto defi-

nirla “sistema di scrittura”, perché inizial-

mente gli scribi non hanno tentato di far 

corrispondere il linguaggio scritto a quello 

parlato. Questa tuttavia non era una lacuna, 

ma semplicemente l’adesione a una forma 

arcaica di tecnica scrittoria volta a conserva-

re la forma tradizionalmente codificata della 

scrittura. In realtà, questo modo di scrivere 

orientato verso il logogramma è ancora vali-

do per la scrittura cinese ed è evidente che 

sarebbe assurdo definire la scrittura cinese 

uno “script allo stato nascente” solo perché 

non si adatta ai canoni ristretti che defini-

scono la “vera scrittura” secondo la tradizio-

ne euro-americana. 

Purtroppo ad oggi non è stata ritrovata 

un’incisione bilingue che possa permettere 

la traduzione certa dello script danubiano. 

Molti segni sembrano potersi ricondurre 

alla scrittura della valle dell’Indo, ma una 

corrispondenza accreditata al momento non 

esiste. Fino a quando questa lingua del Da-

nubio è stata scritta e/o parlata?  Haarmann 

e altri studiosi hanno condotto molte ricer-

che a livello linguistico su questo argomen-

to: la vastità del territorio che ha visto fio-

rire questa civiltà, con i resti rinvenuti, ha 

permesso una lettura temporale e spaziale 

dell’evoluzione e della caduta dei danubiani 

sotto i colpi inferti dagli invasori indoeuro-

pei. Nella zona dei Balcani, infatti, si utiliz-

zò lo script danubiano fino al tardo periodo 

del rame, intorno al 4400-4100 a.C., mentre 

nella Grecia del nord se ne possono seguire 

le tracce fino circa al 3200 a.C; in Ucraina e 

in Romania (cultura di Tripolye) sopravvisse 

fino al III millennio a.C. 
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Ad oggi gli studiosi sono divisi: malgrado 

alcuni archeologi siano ancora convinti che 

quello che si può configurare come un siste-

ma di “scrittura” vero e proprio non sia altro 

che una serie di segni di decorazione e che 

Sumeri ed Egiziani abbiano dato inizio sia 

alla storia della scrittura che alla storia in ge-

nerale, molti altri sono sempre più propensi 

a ritenere che tali segni si possano configu-

rare come un vero e proprio sistema di lingua 

scritta. Scrive la professoressa Luisa Passe-

rini, emerita di Storia all’Istituto Universita-

rio Europeo di Firenze: «Ormai sono pochi gli 
specialisti che dubitano del fatto che tali segni 
appartengano a un sistema di scrittura. Alcuni 
preferiscono parlare di prescrittura. Ma dopo 
le interessanti osservazioni di H. Haarmann, 

appare fuor di dubbio che si tratti di una vera 
e propria scrittura: di una scrittura di natu-
ra pittografica e utilizzata esclusivamente per 
scopi religiosi e legati al culto, poiché tutti gli 
indizi lasciano supporre che le iscrizioni con-
tengano formule rituali e nomi delle divinità 
incisi su oggetti votivi. Haarmann ha dimo-
strato l’identità o la stretta somiglianza tra più 
di cinquanta di questi segni con altrettanti se-
gni della scrittura lineare A di Creta. Una coin-
cidenza che non può essere casuale e che, inte-
grandosi in un ampio sistema di altre affinità 
culturali, ci porta all’ovvia conclusione che la 
scrittura cretese è erede di quella della vecchia 
Europa» (Passerini, p. 220-221). Certamente 

è un tema che merita ulteriori approfondi-

menti e ricerche.

CONTRIBUTI
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L’incontro è uno spazio di dialogo, riflessione, curiosità e conoscenza.
Attraverso le interviste raccontiamo i mestieri e le professioni con un richiamo finale alla scrittura.

Il trainer vocale

Kristin Linklater Voice Centre di Orkney

Leonardo Gamberdella è attore diplomato 

all’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica 

“Silvio D’Amico” di Roma, accreditato a inse-

gnare il metodo vocale Linklater dal 2015.

In teatro ha lavorato con i registi Irene Papas, 

Massimiliano Civica, Fortunato Cerlino, Ales-

sandro Fabrizi e Lindo Nudo.

Dal 2004 conduce una ricerca come autore-at-

tore dei propri testi.

Insegna voce per attori in diverse istituzioni tra 

cui Teatro Azione, Scuola d’Arte Cinematografica 

Gian Maria Volonté, Acca-
demia Bordeaux. Ha col-

laborato come vocal coach 

con attori e registi tra cui An-

drea Trapani, Luciano Colavero, 

le compagnie “Raccontami una storia” 

e “Radio Play Live”.

Dal 2016 è responsabile del workshop inter-

nazionale per voce e Pendente testo Strom-
boli Project nell’ambito della Festa di Teatro 

Eco-Logico sull’isola di Stromboli.
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2022 - Seminario Linklater a Stromboli - per gentile concessione di Walter Vespertini

vóce s. f. [lat.vox vōcis]. – 1. Serie o insieme di 

suoni articolati emessi dall’uomo (v. fonazio-

ne), o di suoni inarticolati emessi da varî ani-

mali (o anche dall’uomo), alla cui produzione 

concorrono fondamentalmente, soprattutto 

nell’uomo, l’apparato respiratorio, con funzio-

ne di mantice, che ne condiziona l’intensità, 

la laringe, che ne regola l’ampiezza, la faringe 

con la cavità orale e le fosse nasali che ne de-

terminano il timbro: la v. umana, e v. maschile, 
femminile, infantile; v. alta o bassa, forte o esile, 
sonora, piena, tonante, con riferimento all’inten-
sità e al volume; v. acuta, argentina, squillante o 
cupa, grave, sorda, e v. chiara, limpida o guttura-
le, nasale, roca, con riferimento al timbro e alla 

risonanza; 

(https://www.treccani.it/vocabolario/voce/)

vóce s. f. [lat.vox vōcis]

L’incontro con Leonardo Gambardella ci consentirà di cogliere alcuni aspetti chiave del nostro 
comportamento vocale e, in rapporto alla professione del Vocal trainer, osserveremo poi le con-
notazioni grafiche dominanti.
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Il trainer vocale

Ci racconta cosa l’ha condotta ad approfondire 
il lavoro sulla voce?
Ho iniziato a fare teatro spinto da mia madre 

che voleva che migliorassi le mie capacità co-

municative. Ero uno di quegli adolescenti che 

bofonchiano monosillabi; il teatro mi ha offer-

to la possibilità di conoscermi, esprimermi e 

comunicare attraverso il corpo e la voce. Nelle 

mie esperienze da giovane spettatore, ricordo 

l’emozione di andare a teatro per sentire le voci 

dei grandi attori (Carmelo Bene, Giorgio Gaber, 

Mariangela Melato). Quando ho preso sul serio 

la mia passione e mi sono iscritto all’Accademia 

d’Arte Drammatica, la voce è stata oggetto di 

studio approfondito, ma quando mi sono diplo-

mato non ero soddisfatto di come “suonava”, mi 

sembrava finta, impostata, incapace di espri-

mere le mie vere emozioni. Mi è capitato di la-

vorare con degli attori britannici che invece mi 

sembravano così autentici, connessi con quello 

che dicevano. E così mi sono interessato al loro 

training, al loro metodo di studio, finché sono 

arrivato a New York dove ho conosciuto il me-

todo Linklater per liberare la voce naturale. Era 

proprio quello di cui avevo bisogno.

Nel suo ambiente formativo si fa una distinzio-
ne tra Vocal coach e Trainer vocale?
Onestamente, no. Non c’è una tale attenzione 

alle sottigliezze per cogliere la differenza tra chi 

allena la voce e chi guida un percorso di crescita 

personale attraverso la voce.  

“Tecniche del training vocale” è un corso di 
alta formazione per allievi attori ma al di là 

delle professioni d’arte, in che misura le per-
sone possono trarre beneficio da un lavoro 
consapevole sulla voce?
La voce è espressione della persona. Non ci sono 

due persone uguali e non ci sono due voci ugua-

li. Dedicarsi allo sviluppo della propria vocalità 

significa mettersi in contatto con una parte pro-

fonda, intima di sé e aprirsi al rischio del con-

fronto con l’altro. Richiede di mettere in gioco 

il proprio corpo, la mente e le emozioni. Cono-

scere la propria voce permette di conoscere se 

stessi e di creare un contatto con l’altra perso-

na: la voce è una finestra aperta sull’interiorità. 

Migliorare la propria voce significa migliorare le 

proprie capacità comunicative, le proprie rela-

zioni interpersonali, la propria vita. Credo che 

tutto questo non sia patrimonio esclusivo di chi 

la usa per recitare: mi interessa molto mettere a 

disposizione il training vocale con chiunque sia 

interessato ad approfondire la conoscenza di sé.  

Liberiamo la nostra vera voce: da dove si co-
mincia?
Si comincia dal prendere consapevolezza che 

la voce che abitualmente usiamo per comuni-

care con il mondo potrebbe non essere la vera 

voce. Ci sono abitudini, condizionamenti so-

ciali, inibizioni emotive, blocchi psicologici che 

influenzano e spesso limitano le possibilità della 

voce. La consapevolezza è il punto di partenza 

per poter operare un cambiamento, nutrendo 

l’idea che le abitudini si possono cambiare, se si 

vuole. Liberare la propria voce significa essere 

consapevoli di quello che esprime, e non essere 

limitati dall’ uso abituale.
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Quali sono i segnali di una voce 
che non fluisce liberamente?
Di solito questi condizionamenti si 

traducono in tensioni fisiche che 

riducono le capacità espressive del-

la voce. Una voce monotona, debo-

le, ristretta in poche note, oppure 

stentorea, forzata, tenuta in un’uni-

ca zona di risonanza… sono tante le 

strategie che l’essere umano mette 

in atto per nascondere o proteggere 

la parte più autentica di sé.  

Perché dimentichiamo la nostra 
vera voce? 
Perché il vivere sociale richiede di 

reprimere i propri impulsi. Spesso, 

ciò che è ritenuto corretto, educa-

to, opportuno è lontano dai biso-

gni, dai desideri, dagli impulsi pri-

mordiali dell’essere umano, quindi 

mettiamo in atto strategie, sceglia-

mo maschere sociali che ci permet-

tono di ottenere quello che voglia-

mo. Il problema emerge quando 

queste maschere non rispecchiano 

chi siamo veramente, e la voce non 

è più capace di rivelare i nostri bi-

sogni più autentici, le nostre vere 

emozioni perché ha imparato troppo bene a 

nasconderli.

Una voce può avere bisogno di una rieduca-
zione all’emissione o più semplicemente di 
un potenziamento? Come si fa una prima va-

lutazione delle necessità?
Al di là di ciò che serve a un attore in scena 

che deve farsi sentire dagli spettatori, spesso 

la richiesta è quella di sentire una maggiore 

connessione con quello che si dice. La diffi-

coltà a riascoltare i messaggi audio, di sentire 

Leonardo con Kristin Linklater
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Il trainer vocale

la propria voce registrata, o semplicemente 

il suono della voce perché la si ritiene brut-

ta, sono gli indicatori della necessità di un 

processo di conoscenza attraverso la voce. Il 

punto di partenza è riconoscere lo spazio che 

c’è tra la percezione della propria voce e come 

invece la si vorrebbe. 

Questo offre un percorso di ricerca, di esplo-

razione, è il punto di partenza per muoversi 

da ciò che è familiare, conosciuto, verso qual-

cosa di nuovo. 

Quali sono i tempi di un intervento sulla 
consapevolezza vocale?
Lavorando sulla postura, sul respiro, sul ri-

lascio della propria voce ci si confronta con 

abitudini molto radicate nella persona, per 

cui è necessario prendersi del tempo per ela-

borare il cambiamento. Molte cose succedo-

no nel giro di poche settimane, i cambiamenti 

più profondi possono aver bisogno di un anno 

di lavoro costante. 

L’emissione dei suoni è qualcosa di estre-
mamente articolato perché prevede una 
sequenza complessa in cui vengono attivate 
più strutture. Si tratta di una vera e propria 
architettura del suono. Ci può spiegare me-
glio?
È un sistema così sofisticato, in termini di 

anatomia e di fisica acustica, che non è possi-

bile spiegarlo in poche righe. Un gran nume-

ro di muscoli si attiva in una organizzazione 

perfetta, per far entrare l’aria nei polmoni e 

rilasciarla, facendo vibrare le corde vocali, 

creando una prima vibrazione poi amplifi-

cata dai diversi spazi di risonanza presenti 

nel corpo, per consentire a un pensiero nella 

mente di diventare parola che arriva all’a-

scoltatore…ma per usare la voce non serve 

conoscere “come funziona”. 

Essendo un processo regolato per lo più da 

muscoli involontari, è molto più efficace la 

capacità di immaginare la propria voce e gli 

spazi nel corpo dove può risuonare, che com-

prenderne analiticamente il processo. 

Nell’ambiente del metodo Linklater viene 
usata di frequente la similitudine del respi-
ro che deve fluire liberamente come l’acqua 
del fiume che scorre calma. Il fondatore 
della grafologia italiana paragonò Fluida, 
un segno della velocità grafica, esattamente 
all’acqua che scorre in pianura per rappre-
sentare la giusta modulazione della natu-
ralezza dello scrivere spontaneo, né troppo 
calmo né troppo veloce. Cosa ci dice della 
voce?
È molto stimolante il parallelismo della voce 

con la grafia. Per entrambi l’oggetto di inte-

resse non è il “cosa” ma il “come” si dice. Per 

quanto riguarda l’espressività vocale è utile 

immaginare la voce fluire dalla sorgente giù 

nel corpo, attraverso la gola, senza intoppi di-

retta fino al referente. 

È vero però che una voce capace di rivelare i 

diversi stati emotivi della persona che parla 

deve essere capace di scorrere a volte come 

un fiume calmo altre volte muoversi come 

un’onda di un mare in tempesta.
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Se ci riferiamo al ritmo nella scrittura come 
al “giusto rapporto tra i diversi valori all’in-
terno del tracciato grafico”, la voce secondo 
quale modulazione si rapporta al concetto di 
ritmo?
Cerco volutamente di evitare la formulazione 

di regole generali. Faccio riferimento ai prin-

cipi che nutrono le esperienze del metodo 

elaborato da Kristin Linklater e da lei esposti 

nel libro “La voce naturale”. Il ritmo dell’aria 

che entra e esce dal corpo è condizionato dallo 

stato emotivo. Ogni pensiero ha un suo ritmo 

e si esprime con un proprio respiro. Nelle le-

zioni invito ad esplorare il ritmo del testo da 

recitare attraverso il respiro e a lasciare che la 

voce esprima questo ritmo senza imporre una 

struttura ma lasciando che si riveli da solo.  

La voce è sensibile alle variazioni fisiche, 
mentali ed emotive. Imparare a respirare può 
aiutare a gestire una modulazione buona?
Il respiro è l’energia della voce. La voce ha biso-

gno del respiro per poter funzionare in modo 

organico: molti dei problemi della voce dipen-

dono dalla mancanza del necessario sostegno 

del respiro. Piuttosto che imparare a respirare 

bene mi piace proporre l’idea che è necessario 

smettere di interferire con il respiro e lasciare 

accadere un processo che è regolato dal siste-

ma nervoso involontario e che, per connettersi 

con gli impulsi più autentici, ha bisogno che 

non ci siano tensioni in modo da rispondere 

alle necessità comunicative. L’unico controllo 

per il respiro è l’immaginazione e l’emozione.

In che misura una buona consapevolezza vo-
cale aiuta la fluenza?
Una volta costruita la fiducia nella propria 

voce, quando si è fatta esperienza della sua ca-

pacità di rivelare la parte più profonda e intima 

della persona, si rende possibile uno scambio 

più autentico con l’altro e questo apre alla pos-

sibilità di lasciarsi trasformare dallo scambio, 

di fluire nell’incontro con l’altro.

Workshop Linklater -Tuscania 2023
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Lei è un docente accreditato ad insegnare il 
metodo Linklater. Quali sono gli step fonda-
mentali di formazione e quali le possibilità di 
lavoro anche (ed eventualmente) in sinergia 
con altre professionalità?
Il percorso per diventare insegnante del me-

todo Linklater è stato tracciato da Kristin Lin-

klater e prevede l’approfondita conoscenza 

del suo lavoro attraverso anni di pratica e l’in-

contro con insegnanti che hanno 

diversi approcci. Questo richiede 

del tempo, perché il corpo ha bi-

sogno di conoscere in profondità. 

Prima di intraprendere il corso per 

diventare insegnanti bisogna ma-

turare specifiche competenze nel 

lavoro fisico, avere esperienza di 

recitazione e aver già avuto espe-

rienze di insegnamento. Quindi ci 

si può iscrivere al programma di 

formazione per insegnanti che si 

articola in due anni. Bisogna essere 

veramente molto motivati. 

Le possibilità di lavoro in Italia 

sono ancora limitate ai percorsi di 

formazione per attori e quasi tutti 

noi operiamo all’interno di scuole 

per attori. C’è ancora diffidenza in 

altri ambiti formativi nei confronti 

di un percorso pratico, come quel-

lo proposto dal metodo Linklater. 

Penso per esempio al grande be-

neficio che potrebbe essere per 

uomini d’affari, insegnanti, forma-

tori, avvocati, giornalisti, poter contare su una 

maggiore fiducia nella propria voce.

Un aspirante Vocal trainer di quali caratteri-
stiche personali e competenze deve disporre 
per poter accedere agevolmente alla forma-
zione del Metodo Linklater?
Direi la pazienza perché è importante non 

avere fretta di ottenere immediatamente dei 

risultati, bisogna saper attendere il tempo per 

ciascuno di ‘venir fuori’.

Inoltre, il rispetto per lo studente: non chiedo 

mai qualcosa ai miei studenti che io per primo 

non sia disposto a fare. Poi capacità di ascolto, 

calma, curiosità, desiderio di approfondimen-

to perché non bisogna credere mai di sapere 

tutto, c’è sempre qualcosa di nuovo da sco-

prire. Capacità di improvvisare perché non ci 

sono schemi precostituiti da seguire, genero-

sità intesa come il piacere di condividere per 

non tenere il sapere per sé. Non guasta un po’ 

di ironia per non prendersi troppo sul serio.

Direi anche di lasciare spazio alla possibilità di 

sbagliare, perché dagli errori si impara tanto e 

sospendere il giudizio: spesso giusto e sbaglia-

to non sono utili per approfondire la propria 

voce, così come bello e brutto. Non serve una 

bella voce, ma una voce capace di comunicare.

Non trascuriamo infine di dire che per un 

buon inizio formativo vanno considerati anche 

una conoscenza dell’anatomia delle strutture 

vocali e fonatorie, delle dinamiche cogniti-

vo-comportamentali e da un buon livello di 

lingua inglese!     
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Scrittura di Leonardo Gambardella

L’espressione grafica
In questa scrittura troviamo aspetti di calo-

re, intelligenza, creatività, curiosità e desi-

derio di partecipazione (Intozzata II, Calibro 

piccolo, Disuguale metodico, Pendente).

Leonardo è dotato di spirito di osservazione 

e di grande curiosità intellettuale (Calibro 

piccolo, Disuguale metodico). Si muove ver-

so nuove iniziative ed idee con il desiderio 

di approfondire (Calibro, margine dx pic-

colo, Disuguale metodico, Pendente, Spadi-

forme decrescente) e con la capacità di in-

dirizzare l’azione rivolgendosi agli obiettivi 

che si pone (Aste Rette, Disuguale metodico, 

Pendente, margine dx piccolo, scrittura agi-

le e buona tenuta).

È dotato di intuito, di slancio creativo ed è 

immediato nel sentire (Intozzata II, Stretto 

tra parole, Disuguale metodico, Pendente).

È ricettivo e partecipe degli eventi di 

significato (Calibro, Intozzata II, Titubante, 

alcune Aperture a capo) e sa come lasciarsi 

coinvolgere dal ritmo della vita con ironia e 

senso artistico (Calibro piccolo, Pendente, 

Disuguale metodico, cenni di Confusa, Stretto 

tra parole).                                                                                                                                                                                                                                                                                           
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Il Metodo Linklater nasce a Londra alla metà del secolo scorso grazie ad una pro-

gressione di esperienze e di esercizi creata da Iris Warren e praticata con attori pro-

fessionisti e gli studenti attori della London Academy of Music and Dramatic Arts. 

Kristin Linklater, sua allieva e assistente, ne ha sviluppato il raggio di azione e le po-

tenzialità in più di 60 anni di insegnamento e di collaborazioni con attori professio-

nisti, compagnie teatrali, aziende e, più in generale, con chiunque fosse interessato 

a liberare la propria voce al fine di migliorare le capacità espressive e comunicative. 

Il Metodo Linklater combina immaginazione e informazioni tecniche. Attraverso la 

pratica si può arrivare ad una comprensione della psicofisiologia della propria voce 

e alla riabilitazione e al potenziamento dell’apparato vocale, rendendolo sensibile e 

disponibile alla realizzazione degli stimoli vocali. A questa elasticità si può giungere 

non attraverso il controllo della muscolatura esterna (come si fa per l’”impostazione” 

o l’”educazione” della voce) ma attraverso la liberazione dei canali che conducono 

dall’impulso (il sentimento, l’immaginazione, le cose da dire, suoni inarticolati, pa-

role o note musicali) all’apparato vocale fisico e psichico che li realizza, all’interno di 

un processo di consapevolezza dell’esperienza vocale, della persona e del professio-

nista di qualunque settore. 

(da https://www.linklater.it)

Il trainer vocale
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grafologo a sua insaputa
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ella lunga e complessa storia 

della grafologia sono esistiti 

molti importanti studiosi 

della scrittura che, benché 

fossero dei professionisti 

conosciutissimi e rispettati nella loro epoca, 

sono oggi per noi dei perfetti sconosciuti. 

Non tutti infatti hanno lasciato traccia del loro 

passaggio su questa terra dandosi da fare allo 

scrittoio e mettendo nero su bianco il loro 

metodo grafologico ed è probabile che di loro 

non sapremo mai nulla, purtroppo. Ma anche 

tra quelli che, con tanta buona volontà, hanno 

tentato di non farsi dimenticare, le cose non 

vanno meglio. 

Ne sono esistiti moltissimi di cui oggi abbiamo 

perso totalmente le tracce e nell’inesorabile 

passare degli anni le loro opere sono 

scomparse. A volte questi testi rimangono come 

fantasmi nominati in alcuni polverosi repertori 

bibliografici: puri titoli, presenti solo nel nome 

ma impossibili da trovare. C’è da non dormirci 

la notte. 

Al contrario, sono esistiti altri grandi grafologi 

di cui oggi conosciamo e citiamo continuamente 

le opere ma che, nell’epoca in cui sono vissuti, 

nessuno conosceva come studiosi della 

scrittura, nessuno dei loro contemporanei 

aveva la minima idea che fossero degli esperti 

grafologi. Addirittura, in alcuni casi nemmeno 

loro stessi lo sapevano: è la curiosa vicenda di 

Marco Aurelio Severino.  

Nato a Tarsia, un piccolo centro in provincia 

di Cosenza, nel lontano 1580, Marco Aurelio 

Severino fu un grande medico, filosofo e 

uomo di lettere. Già in giovinezza si era 

distinto per l’acuta intelligenza e uno spirito 

di osservazione fuori dal comune. Si stabilì a 

Napoli nel 1608 dove aprì un rinomato studio 

medico in collaborazione con diversi ospedali 

della città e operò come chirurgo privato 

presso le più importanti e nobili famiglie. In 

poco tempo si fece conoscere e ammirare dai 

suoi concittadini, che ignoravano però, come 

del resto ignorava lui stesso, il suo talento più 

nascosto. 

Nel tempo libero si dedicava alla scrittura, la sua 

scrivania era sempre piena di carte, appunti, 

riflessioni, perfino poesie e dal 1632 in poi iniziò 

a dare alle stampe alcuni di questi suoi scritti, 

soprattutto sull’arte medica. Le pubblicazioni si 

imposero rapidamente all’attenzione di tutti gli 

esperti come le più innovative del tempo e lui 

divenne ancora più conosciuto e rispettato. 

Visto che i suoi studi avevano successo, 

decise di dedicarvisi con ancor maggiore 

impegno, pubblicando molte altre opere su 

argomenti vari. I libri che scrisse e che gli 

fecero raggiungere una fama internazionale 

riguardavano la respirazione animale, 

la fisiologia della circolazione, pratiche 

chirurgiche nuove per l’epoca, e altro ancora... 

Verso la metà del ‘600 tutti lo conoscevano come 

grande medico e intellettuale, ma ovviamente 

N

Marco Aurelio Severino, grafologo a sua insaputa
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nessuno sospettava neanche lontanamente 

della sua sensibilità grafologica che neppure lui 

voleva ammettere a se stesso. 

Nell’ultima parte della sua vita si dedicò a 

pubblicare i suoi appunti anche su temi più 

leggeri e meno impegnativi come il gioco degli 

scacchi, di cui era molto appassionato. Alla 

fine trasformò in pubblicazioni tutte le cartelle 

di appunti che aveva sempre sulla scrivania, 

tranne ovviamente quelle che riguardavano la 

grafologia, che non ricordava nemmeno di aver 

scritto. Fece addirittura pubblicare una raccolta 

delle sue poesie in italiano. Alcune tra le sue 

opere più celebri e più lette dai contemporanei 

sono: De abscessuum recondita natura (1632), 
Zootomia democritea (1645), De efficaci medicina 
(1646), Vipera Pythia (1650), Trimembris chirurgia 
(1653). Come molti suoi concittadini, morì nella 

spaventosa epidemia di peste nel luglio del 

1656 a Napoli, portando nella tomba il proprio 

segreto.  

Insomma, Marco Aurelio Severino è stato molte 

cose - grande scrittore, chirurgo, ricercatore…, 

eppure non ha mai voluto ammettere, nemmeno 

a se stesso, di essere anche un grande grafologo. 

Sembra che abbia escogitato di tutto per non 

farsi scoprire.  

Per fortuna, noi oggi lo abbiamo sgamato e 

conosciamo anche il titolo che doveva avere 

la sua opera di grafologia: un’opera fatta di 

appunti manoscritti stropicciati, rimasta sulla 

sua scrivania per anni e mai data alle stampe, 

ma pur sempre un’opera di grafologia. È il 

famoso Vaticinator, sive tractatus de divinatione 
literali, che tradotto in italiano suona come 

L’indovino, ovvero trattato sulla divinazione 
letterale. Il titolo suggerisce un interesse per le 

previsioni sul futuro che possono essere tratte 

dallo studio della scrittura. Un classico esempio 

di creduloneria seicentesca, evidentemente, ma 

comunque un’importante opera pionieristica 

per l’epoca.

Qualcuno ingenuamente potrebbe chiedere: 

“Se Severino è stato così tenace e scrupoloso 

nel non voler confessare apertamente di essere 

un grafologo, come facciamo noi a sapere che 

lo è stato?”. 

Ebbene, caro il nostro San Tommaso, le prove 

della sua colpevolezza sono innumerevoli. Già 

nell’800 il noto criminologo Cesare Lombroso 

nomina il Vaticinator di Severino in Grafologia 
(1895). Lo stesso testo viene nominato anche nel 

Grafologia (1941) di Zanetti e Rollandini.  

Se ancora ci fossero dei dubbi, basta interpellare 

i grandi maestri della scuola morettiana 

italiana e aprire comodamente la pag. 26 del 

Torbidoni Zanin, Grafologia, testo teorico-
pratico (1986), oppure leggere pag. 37 de “Che 

cos’è la Grafologia?” (1975) di Galeazzi, Palaferri 

e Giacometti. Tutti indicano infallibilmente il 

Severino come un proto-grafologo.  

Se poi qualcuno, per qualche propria ragione, 

diffidasse degli autori nominati finora in 

quanto tutti maschi e tutti morettiani, vada 

pure a vedere cosa scrive Alessandra Millevolte 

a pag. 3 de La scrittura (1991), oppure Anna 

Maria Carena Acino a pag. 8 de La personalità 
espressa dalla scrittura (1996), oppure ancora, 

cosa scrive Adriana Stanghellini Perilli a pag. 

11 de Personalità e scrittura (2004). C’è poco 

RUBRICHE
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da fare, il Vaticinator è ricordato da tutti, a 

prescindere dal genere degli autori e dalla 

scuola di appartenenza. Per coloro che invece 

non si fidano delle pubblicazioni italiane, 

troppo superficiali e poco documentate, 

potranno affidarsi alla lettura di Handschrift 
und Charakter, Ein Lehrbuch der Handschrift 
Beurteilung (1911) di Georg Schneidemühl, 

oppure alla lettura di Les indiscrétions de 
l’écriture (1933) di Curnonsky, Derys, oppure 

ancora alla lettura di Reading character from 
handwriting (1971) di Stephen Kurdsen. In 

tutti questi autori internazionali troveranno 

quello che cercano. Se poi fosse rimasto 

qualche ostinato complottista che mettesse 

ancora in dubbio la competenza grafologica di 

Severino, potrà trovare pace nel consultare la 

monumentale e sacra bibliografia di Psicologia 

della Scrittura (1978) di Gille Maisani. Più che 

infilare il dito nel costato non si può fare.  

Se lo stesso Marco Aurelio Severino fosse tra noi 

dovrebbe finalmente arrendersi all’evidenza. Di 

fronte a questa messe di autori autorevolissimi, 

nemmeno il più irragionevole degli smemorati 

potrebbe ancora negare di essere un grande 

grafologo.

Marco Aurelio Severino, grafologo a sua insaputa

Il mito del proto-

grafologo Marco Aurelio 

Severino è stato risolto 

nel 2015 dallo storico 

canadese Doris Alfred 

Gauthier. Oggi sappiamo che Severino, grande 

medico e chirurgo seicentesco, non ha mai 

scritto opere grafologiche. Il mito, durato 

più di un secolo, è nato con l’edizione del 

1888 de L’écriture et le caractère di Crépieux-
Jamin. A pag. 24 si fa riferimento a Severino 

e al Vaticinator come un’opera grafologica 

perduta. Il Crépieux-Jamin si era fidato di una 

segnalazione dell’amico Eugen Schwiedland, 

celebre economista ungherese appassionato 

di Grafologia. Lo Schwiedland, a sua volta, 

aveva letto il titolo dell’opera di Severino in 

un catalogo redatto dal nobile seicentesco 

Lorenzo Crasso, barone di Pianura, intitolato 

Elogi d’uomini letterati (1666), ma commettendo 

un errore. A pagina 377, infatti, Crasso elenca 

le opere di Severino e tra queste cita un 

certo Vaticinator, sive tractatus de divinatione 
naturali. Scambiando “naturali” con “litterali” 

lo Schwiedland ha indotto tutti i grafologi 

del ‘900, sulla scia di Crepieux-Jamin, a 

credere che si trattasse di un trattato di 

interpretazione grafologica. Cfr. Gauthier D.A. 

(2015), Marcus Aurelius Severinus, fin d’un 

myth, in Grafologia… e non solo, 112, pp. 14-15

il mito di marco aurelio severino
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Nella realtà di oggi in cui si sta perdendo l’abi-
tudine di scrivere a mano, può risultare strano 
fermarsi a considerare una lettera e intratte-
nersi su di essa come qualcosa di veramente 
prezioso. Non era così 83 anni fa quando era 
un evento felice ricevere la missiva di un pro-
prio caro che voleva condividere esperienze 
o notizie dalla grande carica emotiva. Poteva 
trattarsi di un traguardo di vita o di un mo-
mento particolare come quello della partenza 
per la guerra: era comunque un’occasione di 
grande significato. 

La vicenda che qui si ricorda riguarda Leoni-

da Tofful, un giovane in partenza per la secon-

da guerra mondiale: siamo nel 1940. Una volta 

giunto in caserma a Torino, il giovane soldato 

trovò con grande gioia la lettera di mamma 

Irma Siart, la trascrisse sul proprio diario per 

poterla memorizzare meglio e la conservò con 

cura per tutto il tempo della sua lunga assenza: 

tre anni di guerra e altri tre passati in Egitto, 

prigioniero degli Inglesi. 

Il diario in questione attualmente è nelle mani 

del figlio Livio, sessantanovenne, geloso custo-

de dei ricordi di famiglia. Si ripropone qui la 

pagina pubblicata su Famiglia Cristiana n. 20, 

14.05.2023 in occasione della festa della mam-

ma (Chiara Pelizzoni – Quella lettera al figlio sul 

fronte, pp. 44-45).

In riferimento al contenuto, emergono la forza 

e la devozione di questa donna, madre di cinque 

figli di cui Leonida è il primogenito. Irma era 

nata nel 1898 e aveva frequentato le elementari 

e nelle sue parole è palese la premura con cui 

intende accompagnare il giovane con la pre-

ghiera e gli raccomanda caldamente di fare il 

suo dovere, di essere obbediente ai superiori e 

di inviare sue notizie una volta a settimana.

La trascrizione del giovane Leonida si presen-

ta ben ordinata, composta e curata nella for-

ma. Non si ha l’intenzione di offrire valutazioni 

grafologiche, data anche la mancanza di alcune 

notizie fondamentali sullo scrivente. Si sa che 

questi lavorava nei campi ed è lecito pensare 

che alcune disomogeneità e alternanze pres-

sorie possano essere imputate a un pennino da 

intingere via via, pertanto non sempre ugual-

mente carico d’inchiostro. È evidente in ogni 

caso il valore e l’importanza assegnati da Le-

onida al testo della madre, visto come ha im-

pegnato tutta la cura e l’attenzione possibili per 

fissare un contenuto che desidera possa restare 

nel tempo: per lui, un vero tesoro di lettera.

fondo andrea camilleri

Lettera della madre trascritta da Leonida
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Silvia Angelini, tesoriera di AGI Emilia-Roma-
gna, il 20 maggio scorso ha ottenuto il I° pre-
mio al Concorso Letterario GIALLO FESTIVAL 
2022-’23 con il racconto “L’amico di penna”, 
risultato il migliore ambientato in Emilia-Ro-
magna. Insieme ai più vivi complimenti che 
tutta la redazione porge alla vincitrice, si desi-
dera informare i lettori sul contenuto di que-
sto romanzo veramente delizioso.

Ecco una breve sintesi. 
Alcuni giorni prima della fine della scuola, Ma-

tilde Albini, intende raggiungere per l’estate 

il papà a Bellaria, dove è stato trasferito nella 

sua veste di Commissario. Secondo un progetto 

scolastico incentrato sulla valorizzazione della 

scrittura a mano, Matilde ha assunto l’impegno 

di coltivare un rapporto epistolare con un/una 

corrispondente. Nel suo caso si tratta di Luca, 

un ragazzo schivo e riservato che vive a Rimini 

e che, appena uscito dal riformatorio, si trova a 

fare il palo – per un debito cui non 

può sottrarsi – durante una rapi-

na in una tabaccheria della città 

romagnola. È convinto in cuor suo 

che sarà l’ultimo episodio nega-

tivo della sua vita. Il colpo riesce, 

ma il bottino risulta veramente 

scarso: penne, accendini, oggetti 

vari ed un plico di francobolli raf-

figuranti Raffaella Carrà, i primi 

giunti in città e vero orgoglio del 

tabaccaio perché già tutti prenota-

ti. Dalla spartizione della refurtiva, 

che neppure vorrebbe, Luca ottie-

ne solo un accendino e la busta di francobolli. 

Delle indagini sulla rapina viene incaricato il 

Commissario Albini, che purtroppo non rie-

sce a individuare i responsabili: le telecamere 

mostrano due giovani incappucciati dentro al 

negozio e un terzo fuori, coperto da una visiera.

Intanto, lo scambio di lettere tra Luca e Matilde 

è abbastanza fitto e giunge il momento di po-

tersi conoscere, data la vicinanza delle rispetti-

ve residenze. I due s’incontrano il giorno in cui 

il papà commissario può finalmente concedersi 

un poco di riposo sulla spiaggia, ma ha bisogno 

della crema solare per non scottarsi e la trova 

nella stanza della figlia, lasciata in grande di-

sordine…

Non si può andare oltre per non svelare i nodi 

cruciali di un intreccio davvero accattivan-

te, che porterà il Commissario ad aderire alla 

Campagna per il diritto di scrivere a mano, che 

si prefigge di far dichiarare la scrittura Patri-

monio dell’Umanità.

UN RICONOSCIMENTO PRESTIGIOSO

Premio Giallo Festival 2022-2023

GALLERIA
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80 anni fa, il 22 agosto 1943, nel Grosvenor Sana-
torium di Ashford nel Kent, moriva a soli 34 anni 
Simone Weil, donna del Novecento difficile da 
definire e da collocare, che ha fatto del pensiero 
chiaro e onesto la propria religione.

Nata in una famiglia ebraica di non credenti, non 

ha mai accettato l’idea di un Dio alleato di un solo 

popolo. Convertita al cristianesimo, si è tuttavia 

mantenuta sulla soglia della Chiesa cattolica con 

cui manterrà un dialogo fortemente critico. “La 

mia vocazione – diceva – è essere cristiana fuori 

dalla Chiesa”. Di essa rifiutava l’ideologia politica 

come mescolanza di verità e potere. Fu una bril-

lante studentessa di filosofia, materia che insegnò 

nei licei di provincia; fu dapprima filo-comunista, 

poi convinta militante anarco-sindacalista. Cer-

cò sempre di fare esperienza diretta di lavoro e di 

politica, a costo di compromettere la sua salute al-

quanto vulnerabile, come emerge dalla sua breve 

vicenda di vita. Sebbene sia stata trascurata dalle 

storie letterarie come da quelle della filosofia e del 

pensiero politico, non si possono dimenticare i 

suoi significativi contributi in questi campi. Oltre 

a “La prima radice”, considerata il suo testamento 

spirituale, sono esemplari le sue analisi sull’asce-

sa di Hitler e gli errori della sinistra, i Quaderni 

pubblicati in quattro volumi, le Riflessioni sul-

le cause della libertà e dell’oppressione sociale, 

nonché il pamphlet Appunti sulla soppressione 

dei partiti politici… È anche interessante un testo 

degli anni ’40 relativo ad un Progetto di forma-

zione di infermiere di prima linea, in cui propone 

l’intervento umanitario di donne preparate ad 

hoc da opporre alla brutalità dei nazisti. (il testo è 

pubblicato integralmente ne Il Venerdì di Repub-

blica dell’11 agosto ‘2023 pp.21-23). Alcune brevi 

note su Simone Weil possono essere desunte dalla 

grafia pubblicata a p.21. Si tratta di persona dotata 

di grande lucidità di pensiero unita a pacatezza e 

profondità, di tendenza ad andare all’essenziale 

mai trascurando l’aspetto razionale e le motiva-

zioni a sostegno delle idee, senza disperdere né 

smarrirsi in aspetti secondari e marginali. Dotata 

di forza di volontà, di linearità, di tenuta, capace di 

attendere e di resistere nelle situazioni della vita 

non demorde di fronte agli ostacoli, ma li affron-

ta con tenacia fino alle estreme conseguenze, se 

necessario (Minuta, Ponderata, Triplice larghezza 

equilibrata, Dritta, Aste rette, Chiara, Attaccata/

Staccata, Calma, Mantiene il rigo, Disuguale me-

todico, Parca). 

SIMONE WEIL: RICORDO DI UNA DONNA SINGOLARE

Galleria. Segnalazioni dalla stampa



68

GALLERIA

Scrittura e disegno rappresentano impor-
tanti momenti dell’espressività umana che 
accompagnano la vita di ogni individuo. Mol-
ti grandi scrittori si sono cimentati con suc-
cesso nei due ambiti, anche se di frequente si 
sono trovati a privilegiarne uno e a fare una 
scelta. Può essere interessante richiamarne 
alcuni, certi di non esaurire l’argomento at-
traverso queste note.
Lo spunto viene dalla pubblicazione de “I 
disegni di Kafka” a cura di Andreas Kilcher, 
Adelphi, 2022, trad. di Ada Vigliani.
In un primo momento si pensava che per lo 
scrittore praghese il disegno fosse un’attivi-
tà marginale, ma nel corso del tempo è stata 
trovata una quantità notevole di disegni in 
parte a Gerusalemme, a Vienna, a Oxford e in 
Germania.
Per volontà dello stesso Kafka, schizzi e di-
segni erano stati affidati all’amico Max Brod 
con preghiera di bruciare tutto, cosa che que-
sti si rifiutò di fare. 

Kafka disegnava dappertutto: 
sul retro di cartoline, su angoli 

di giornali e riviste, su biglietti, 

cartoncini e quaderni. Fra le pa-

gine di scrittura prendono vita 

sagome sognanti, pensanti, dan-

zanti, prove di ritratto, miniatu-

re caricaturali. La sua immagi-

nazione appare inesauribile ed 

inquieta. Va detto in merito che 

a inizio secolo aveva preso lezio-

ni di disegno, in un periodo gio-

vanile in cui era alla ricerca del-

la propria inclinazione. Definiva i suoi disegni 

“geroglifici personali”, traccia di una passione, 

“profondamente radicata”. In una lettera alla 

fidanzata Felice Bauer, si qualifica in una let-

tera come disegnatore deviato e rovinato dallo 

studio del disegno. “Ho cominciato a prende-

re lezioni da una cattiva pittrice, e tutto il mio 

talento si è guastato...Eppure a quei tempi, 

ormai anni fa quei disegni mi hanno appaga-

to più di qualsiasi altra cosa (febbraio 1913)”. 

“Ti manderò presto un paio di miei vecchi di-

segni, così puoi farti due risate” scrive Kafka 

sminuendosi, ma di fatto, a ben guardare, i 

suoi disegni hanno qualcosa di comico. Di co-

mico grottesco alla Grosz, un pennino intinto 

nell’ironia acidula o nell’inchiostro del sogno a 

occhi aperti. L’acrobata che sfida la gravità lo 

affascina perché implica un atto di ribellione 

alle leggi della natura, e perché un uomo che 

cade da una scala sospesa per aria (cfr. fig.) è 

una specie di paradosso logico che fa piangere 

dal ridere o viceversa.

DUE TALENTI
da Il Venerdì di Repubblica 9 settembre 2022 
Di Paolo P. Franz, Amico di penna, pp. 12-16

Franz Kafka, probabile autoritratto
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Kafka è comunque in buona compagnia: gli 

scrittori dal “doppio talento” sono numerosi 

e molto noti. (cfr. “Il Venerdì” di Repubblica, 

9 settembre 2022, Freschi M. Pittori di tutti i 

colori, p. 17).

In primo luogo va richiamato Wolfgang Goethe 

che, a lezione del celebre pittore di corte Phi-

lipp Hackert, a Napoli nel 1787, fu rassicurato 

che le sue doti di artista figurativo si sareb-

bero consolidate se avesse continuato lo stu-

dio per un paio d’anni. Alla soglia dei 40 anni, 

Goethe comprese tuttavia essere la scrittura il 

suo destino, ma continuò ugualmente a dise-

gnare e i suoi lavori sono stati raccolti in un 

corpus di 9 volumi. Altro 

nome di rilievo è quello di 

Hermann Hesse, che nel 

1919, dopo una profonda 

crisi esistenziale, approda 

al disegno come prassi e 

terapia, sollecitato dallo 

psicanalista Lang. Gli ac-

querelli di Hesse rappre-

sentano paesaggi dolci, 

teneri, variopinti e lo ac-

compagneranno tutta la 

vita.

Che dire di Gunter Grass, 

premio Nobel per la Let-

teratura nel 1999? (cfr. 

“Scrittura” 188, 2023, pp. 

130-141 Dander C. “Gunter 

Grass: l’uso della scrittura 

in senso letterario e figu-

rativo)”. In lui, scrittura 

e disegno si fondono in un dialogo continuo. 

“Io disegno sempre, anche quando non dise-

gno perché sto scrivendo … E anche mentre 

disegno le frasi, che stanno su un altro foglio, 

continuano a scriversi”. Grass era anche un 

creativo illustratore dei suoi libri, che proget-

tava come opere d’arte, e si è anche dedicato 

alla scultura. (cfr. l’articolo di “Scrittura” cita-

to sopra).

Fra gli italiani si ricorda Pier Paolo Pasolini 

(cfr.  Manetti E. “Pier Paolo Pasolini la poe-

sia spezzata”, Pioda editore, 2022), che di fre-

quente arricchiva i testi con schizzi e disegni 

tracciati di suo pugno.

Franz Kafka, figura in un recinto

Galleria. Segnalazioni dalla stampa
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Alessandro Magrini

di Alessandra Cervellati

IL DONO DI CADMO

Quanti di noi, sui banchi di scuola, si 
sono chiesti “Chi ha inventato le lette-
re dell’alfabeto? oppure “Perché tutti gli 
alfabeti iniziano con una “A”? o ancora 
“Cosa ha reso possibile la traduzione di 
lingue ormai scomparse, correlando se-
gni stilizzati alle lettere del nostro alfa-
beto?”

Alessandro Magrini ipotizza alcune ri-

sposte: prende ad una ad una le lettere 

dell’alfabeto occidentale e con una sor-

ta di macchina del tempo ci conduce fra 

il II e I millennio a.C. accompagnandoci 

in viaggio da un capo all’altro del Me-

diterraneo. Scopriamo un mondo in cui 

mercanti, soldati e sacerdoti cominciano 

a utilizzare, rielaborare e diffondere dei 

minuscoli segni incisi su tavolette, tes-

suti, pietre attraverso la Siria e la Meso-

potamia, l’Egitto e le Terre di Canaan, la 

Fenicia e l’Etruria.

Con uno stile scorrevole, chiaro, di faci-

le comprensione, Magrini approfondisce 

le informazioni sulle origini delle lettere, 

racconta aneddoti, suscita curiosità e stu-

pore. L’Autore, coadiuvato da molte imma-

gini, ripercorre l’evoluzione di ogni lettera 

dell’alfabeto (dedica un capitolo a ciascu-

na di esse) narrando la storia di una delle 

più originali e rivoluzionarie invenzioni 

dell’umanità.

Si scopre così che la ‘D’ simboleggiava una 

porta, la ‘N’ un serpente di mare, la ‘A’ la 

testa di un bue... con interessanti riferi-

menti anche ai numeri.

Il testo è un esempio di come si possa man-

tenere il rigore scientifico pur utilizzando 

un approccio divulgativo: possiede infatti 

il grande pregio di rendere accessibile a 

chiunque una tematica così complessa e 

profonda qual è l’origine dell’alfabeto.
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Alessandro Magrini - Il dono di Cadmio

L’incredibile storia delle lettere dell’alfabeto
Il dono di cadmo
Ponte delle Grazie, Milano, 2022 • pp. 185 • € 16,00
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Ameya Gabriella Canovi

Fuori dal labirinto della dipendenza affettiva 
di Iride Conficoni

DI TROPPO AMORE 

L’argomento della dipendenza affettiva non 
è solo interessante, ma di sconcertante at-
tualità. I numerosi episodi di violenza sul-
le donne che la cronaca quasi quotidiana-
mente riporta hanno spesso a che fare con 
questa problematica. Vale quindi la pena di 
orientarsi verso una comprensione di spes-
sore e il saggio in oggetto ci introduce con 
leggerezza e profondità nelle sue maglie 
per offrirne un’ampia visione.
Nota dominante del testo è il viaggio alla 
scoperta di sé, processo che richiede impe-
gno, coraggio e onestà. L’autrice parte dalla 
considerazione che, se nel corso della vita 
non si coltiva un rapporto amorevole con 
sé stessi, si chiederà all’altro, al partner in 
primis, di guarirci anziché di condividere 
con noi una relazione alla pari.
La dipendenza di cui parla Canovi è una 
sorta di malattia sentimentale collegata a 
un nodo irrisolto che condiziona le rela-
zioni affettive, mentre in altri contesti la 
persona procede in modo del tutto valido e 
funzionale. È bene specificare che la dipen-

denza affettiva è altro rispetto alla persona-
lità dipendente che risulta invece insicura e 
in difficoltà in tutti gli ambiti della vita (p. 
17).

Il testo propone quattro cornici tematiche: 

spiegazioni teoriche, storie riportate dalla 

pratica clinica, frammenti di vita persona-

le e, infine, schemi di lavoro e strumenti di 

consapevolezza per il lettore. 

I pilastri teorici di riferimento dell’A. sono 

la psicodinamica e la teoria sistemica: in 

base alla prima sono esaminati alcuni mec-

canismi di attaccamento, di proiezione, di 

interiorizzazione; alla luce della seconda si 

valutano gli schemi familiari - essendo la 

famiglia appunto un sistema - che hanno 

condizionato il percorso personale. Di fatto, 

la matrice e l’origine di ogni dipendenza si 

ravvisano in una distorsione affettiva che in-

duce a ricercare una protesi emotiva (p. 29). 

Il disagio sommerso alla base rimane sopito 

e senza nome, ma resta presente e scorre in 
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Ameya Gabriella Canovi - Di troppo amore

profondità come un fiume sotterraneo (p.32).

Se non si è appreso a suo tempo in famiglia 

l’amore per sé stessi, si corre il rischio di ri-

petere, pur senza volerlo, i copioni familia-

ri che radicano nel passato, nel tentativo di 

ricreare l’ambiente noto (p. 65). Se il dipen-

dente affettivo cerca di recuperare nell’altro 

ciò che in sé è rimasto irrisolto, spesso cerca 

soggetti caratterizzati da una struttura nar-

cisistica che richiedono ammirazione per 

coprire il vuoto interiore o soggetti evitanti, 

quelli che leggono il mondo attraverso la fe-

rita della sfiducia e vivono le relazioni come 

un pericolo (pp. 96-97).



76

Impotenza e frustrazione sono la linfa che 

nutre il dipendente affettivo. Questi, con un 

fondo di rabbia, vuole che l’altro sia come 

dice lui, secondo le sue attese: non ama l’al-

tro per quello che è ed è convinto di amare 

quando invece cerca di riempire un vuoto 

(p.122).

Valutando la situazione dei nuclei familiari è 

da dire che due sono gli aspetti che li caratte-

rizzano: quello dell’omeostasi e quello della 

morfogenesi, espressioni rispettivamente di 

stabilità e di cambiamento. L’omeostasi in-

fatti dà stabilità e garantisce la sopravviven-

za, la morfogenesi accompagna l’evoluzione 

dei membri e consente importanti passaggi 

evolutivi (p.136). È da come sono stati inter-

pretati stabilità e cambiamento nelle varie 

situazioni familiari che i membri procede-

ranno nella vita con maggiore o minore se-

renità e sicurezza (p.141).

Va pure considerato come la famiglia - in 

particolare dal dopoguerra in poi - ha subito 

diverse scosse di assestamento ed è indubbio 

come al mutare delle geometrie familiari sia 

mutata la stessa coppia e con essa le dinami-

che di tutto il sistema famiglia. Nonostante 

le inevitabili variazioni che hanno coinvolto 

nel tempo sia la figura materna che quella 

paterna, è sempre importante che vadano 

offerti gli opposti, non in termini di con-

trapposizione ma di opportunità, in quanto 

è bene che gli opposti siano coniugati e pra-

ticati e che si possa realizzare uno sviluppo 

armonico. Si è invece spesso smarrita oggi 

la competenza genitoriale: genitori troppo 

distratti possono contribuire a creare indi-

vidui incerti, in difficoltà e, di conseguenza, 

una società malferma. (p.147).

Oggi in famiglia si rischia di scambiare l’at-

tenzione e lo sguardo sul figlio necessari ad 

ascoltarlo, a comprenderlo e a riconoscer-

ne i bisogni affettivi, con la premura volta 

al soddisfacimento dei bisogni materiali e 

questo è un limite di non poco conto. Nel 

transito da una forma di genitorialità or-

mai superata a una forma nuova ancora da 

consolidare, si rischia di non esercitare quel 

senso di responsabilità che il figlio pertanto 

non apprende. Per diventare adulti consape-

voli, nella vita è poi fondamentale superare 

l’atteggiamento di recriminazione verso i 

genitori, per ricercare le gocce d’amore che 

sono state riversate nella realtà individuale, 

anche quando si è trattato di un amore im-

proprio (p.149). Diventare veramente adul-

ti infatti, significa rinunciare all’idea che 

avremmo desiderato un passato migliore per 

occuparsi in modo responsabile del presen-

te, l’unico tempo che abbiamo nelle nostre 

mani. Occorre, in altri termini, riconciliarsi 

RECENSIONI
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Fuori dal labirinto della dipendenza affettiva 
Di troppo amore
Sperling&Kupfer, Milano 2022 • pp. 260 • € 18,90

con la propria storia, il che significa elabo-

rare i traumi, prendere la distanza emotiva e 

assumere le redini della propria vita (p.161). 

Se non si accoglie l’imperfezione dei pro-

pri genitori, che ci consente di rinascere da 

adulti, accade che i bilanci in perdita vengo-

no portati al partner, nei cui confronti ci si 

sente creditori e da cui ci si attende pertanto 

accudimento e risarcimento creando la basi 

per una relazione disfunzionale (p.171).

L’amore vero non soffoca e non preme 

sull’altro, ma costruisce con impegno quoti-

diano (p.180). Importante è imparare a vivere 

non facendoci guidare dalle nostre ferite: in 

tal modo la relazione con l’altro ci consente 

di incontrarlo in uno spazio pieno, anziché 

utilizzarlo come sostanza necessaria per vi-

vere e per colmare un vuoto (p. 191).

Il compito di ciascuno, a qualunque età, è 

quello di imparare ad ascoltarsi e a coltiva-

re la propria interiorità e unicità, ad abitare 

pensieri, emozioni e sensazioni come atto-

ri protagonisti consapevoli, incoraggiando 

la cultura dell’empatia. È allora necessario 

attuare il viaggio alla scoperta di sé, esplo-

razione affascinante anche se non sempre 

facile che merita di essere avviata in qualun-

que momento. Questo stesso viaggio, come è 

ben noto a chi opera nel settore, sta alla base 

del percorso di conoscenza che da sempre 

accompagna chi si occupa di grafologia. La 

presentazione di storie cliniche e i fram-

menti di vita personale dell’autrice rappre-

sentano un valore aggiunto del testo di cui 

si caldeggia la lettura, che risulta estrema-

mente agevole.

Ameya Gabriella Canovi - Di troppo amore
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È il 18 giugno 1939: Bice Carrara, detta Maritza, 

uccide la figlioletta adottiva, la piccola Rosaria 

Orsi, asfissiandola con esalazioni di monossido 

di carbonio. La bambina viene ritrovata vestita 

a festa, ricoperta di fiori bianchi.

Nel corso delle indagini viene rinvenuto nella 

sua abitazione un altro cadavere: si tratta del 

corpo di una donna, amica e cliente della Car-

rara, fatta a pezzi e nascosta qualche settimana 

prima nelle murature di una nicchia del bagno.

Ex soubrette di operetta, figlia della gestrice di 

un postribolo, di professione chiromante, Ma-

ritza si rivela invischiata in svariate torbide vi-

cende.

I tentativi di depistaggio da parte dell’impu-

tata e i suoi variopinti racconti non le rispar-

miano l’accusa di duplice omicidio.  E tuttavia 

la donna, che ha molte conoscenze e sa molte 

cose, riesce, con le sue trame, a influenzare e 

complicare le indagini, facendo affiorare un 

intricato panorama di complicità e misteri che 

chiama in causa molti personaggi della Parma 

bene, politici e funzionari di Polizia. 

La ricostruzione del “delitto di borgo Sant’An-

na”, con i suoi moventi e le sue dinamiche, non 

giungerà mai alla fase definitiva: infatti, la notte 

che precede l’apertura del processo, Bice Car-

rara si toglie la vita impiccandosi in cella. 

Diverse sono le morti che si contano tra il 1905 

e il 1939, in qualche modo legate alla sua figura: 

la donna era già stata in precedenza processa-

ta per il tentato omicidio del marito, cui aveva 

sparato. Dal delitto “passionale” fu assolta in 

quanto nel compiere quell’atto fu valutata inca-

pace di intendere e di volere. Va poi ricordato in 
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Gian Guido Zurli, Edoardo Fregoso 
con i contributi di Raffaella Sette e 
Elisabetta Venturi Alvino

di Cristiana Dallari

MARITZA: I MISTERIOSI 
DELITTI DELLA CHIROMANTE
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Maritza - I misteriosi delitti della chiromante

quegli anni l’assassinio di altre due conoscenti 

e di un’ulteriore “amica”, Gemma Pagani, il cui 

decesso era stato predetto da Bice nella lettura 

delle carte…

Perché Maritza ha ucciso la bambina? Di qua-

li segreti la piccola era al corrente? E l’ami-

ca Carmen Bertone? E subito si pone un’altra 

inquietante domanda: è vero suicidio il suo, 

trattandosi di una testimone scomoda delle 

storie pubbliche e private di tanti personaggi 

parmensi altolocati? È l’omicida da considerare 

una serial killer ante litteram?

Quella degli autori Gian Guido Zurli ed Edoar-

do Fregoso è l’appassionante ricostruzione di 

una vicenda per lungo tempo alla ribalta delle 

cronache della città di Parma. La narrazione si 

stratifica attraverso la riproposizione e la cita-

zione di stralci dei documenti originali, ricavati 
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dalla consultazione del materiale dell’epoca, 

reperito nei fascicoli processuali e negli archivi 

della Polizia Scientifica. Per questo, il racconto 

unisce il sapore di un thriller letterario e la cru-

dezza della verità, della quale fotografie e re-

perti del gabinetto di polizia scientifica fissano 

volti, ambienti e atmosfere. Una storia che sor-

prende e avvince per le ambientazioni, i perso-

naggi coloriti, i singolari risvolti e le curiosità 

nelle vicende narrate.

Tante e inattese sono le tresche, i sotterfugi, gli 

inganni che via via si svelano: lettere anonime, 

soffiate, ricatti, un giro di aborti clandestini, at-

tività di spionaggio politico. Bice è una istrioni-

ca e intraprendente orchestratrice di manovre 

e distorsioni della verità.

Il volume si arricchisce degli interventi delle 

criminologhe Elisabetta Venturi Alvino e Raffa-

ella Sette. La prima, esperta di omicidi seria-

li, produce un primo intervento di analisi dei 

fatti ed antefatti del presunto suicidio. Propone 

inoltre una interessante dissertazione per de-

finire se la condotta della Carrara sia ricondu-

cibile al quadro di profilazione dei serial killer, 

come codificato dall’F.B.I. nel 2015.  Raffaella 

Sette, invece, tracciando un profilo grafologi-

co della fattucchiera, completa la ricognizione 

del personaggio illuminandone aspetti peculia-

ri e fondamentali per la comprensione del suo 

operato. In questo contesto, il contributo della 

nostra disciplina si conferma di grande effica-

cia nel chiarire dinamiche comportamentali e 

motivazionali alla base degli atti criminosi at-

tribuiti e attribuibili alla Carrara.

Il volume restituisce uno spaccato di vite al 

margine, delle quali le biografie storiche rara-

mente si interessano. Non è frequente essere 

resi partecipi, con vividi particolari e conte-

stualizzazioni, della quotidianità di persone 

di modesta estrazione sociale e in particolare 

delle dure condizioni di vita delle donne in una 

città di provincia in epoca fascista.  Su questo 

sfondo, il personaggio di Bice Carrara, così te-

atrale, truffaldino, effervescente e autoreferen-

ziale, si imprime, come donna nera, nella me-

moria e nella storia della criminalità femminile 

italiana. 

Gian Guido Zurli, Edoardo Fregoso 
con i contributi di Raffaella Sette e Elisabetta Venturi Alvino

Maritza - I misteriosi delitti della chiromante
Edizioni Diabasis, Parma, 2023 • pp. 328 • € 20,40
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a cura di Iride Conficoni e Carla Salmaso

RICORDO DI CLAUDIA DANDER

Ciao Claudia 
Lo scorso 13 agosto ci ha lasciato Claudia Dan-

der, donna elegante e riservata, grafologa seria 

e impegnata.  Grande conoscitrice della grafo-

logia tedesca e di quella morettiana, Claudia è 

stata a lungo presidente della sezione A.G.I. di 

Bolzano, formatrice, organizzatrice del primo 

Convegno europeo di grafologia “Sulle tracce 

di donne famose in Alto Adige” e relatrice in 

numerosissimi convegni e congressi grafolo-

gici, sia nazionali che internazionali.

La prima volta che la vidi fu durante un suo 

seminario sulle scritture degli adolescenti: ero 

allora studentessa ai primi rudimenti di grafo-

logia e ricordo che la cosa che mi colpì di lei fu 

quella modalità ferma, rigorosa e nel contem-

po accogliente con cui si apriva a noi studenti 

e condivideva il suo sapere.  Successivamente 

una sua e-mail, che la rete fece recapitare a me 

per errore, favorì il legame che si è rinsaldato 

quando, diversi anni dopo, ci siamo ritrovate 

a Verona. 

Ho avuto la fortuna di lavorare con lei e di sco-

prire il suo lato ironico, la simpatia, la genero-

sità, la disponibilità all’ascolto e il suo rigore 

professionale che hanno rappresentato, e che 

tuttora rappresentano per me, un valore che va 

ben al di là delle sue straordinarie competenze 

grafologiche. 

Conservo gelosamente i suoi messaggi e le sue 

e-mail e le sarò grata per sempre per aver cre-

duto in me.

Arrivederci cara Claudia, 

Carla
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Ricordo di Claudia Dander

Il 13 agosto scorso ci ha lasciati all’improvviso 

Claudia Dander, amica generosa e professioni-

sta competente il cui impegno in campo grafo-

logico merita di essere ricordato per serietà e 

dedizione, doti che ha avuto modo di manife-

stare costantemente nello svolgimento dell’at-

tività.

A partire dal 1996, insieme alle grafologhe Mar-

gherita Zerbi, Lucetta Banchi e Iride Conficoni, 

aveva partecipato alla ricerca sulla scrittura dei 

pazienti depressi, lavoro impostato con impe-

gno e curato dal dottor Lorenzo Lorusso i cui 

esiti sono stati presentati al Congresso Inter-

nazionale di Grafologia a Bologna nel settembre 

2000 e pubblicati su alcune riviste mediche, 

con soddisfazione per l’apporto originale con-

ferito dalla grafologia. 

Figlia di padre tedesco, laureata in Lingue e 

letterature straniere, Claudia ha offerto la sua 

competenza nella traduzione sistematica degli 

abstract degli articoli della rivista “Scrittura”. 

Ha poi avvertito come compito naturale la dif-

fusione della disciplina grafologica secondo il 

metodo morettiano in Alto Adige con impegno e 

rigore, assumendo anche la carica di presidente 

di A.G.I. Bolzano dal 2006 al 2017.

Nel periodo invernale sono stati a lungo attivati 

dalla stessa sezione corsi di grafologia e semi-

nari di studio da lei guidati con professionalità. 

A.G.I. Bolzano, a lungo attiva, ha organizzato 

per diversi anni anche corsi estivi a Bressano-

ne, presso la prestigiosa Accademia Cusano, 

abbinando la qualità dei seminari introduttivi 

e di approfondimento della grafologia alla bel-

lezza delle Dolomiti. I corsi sono proseguiti fino 

all’estate del 2019 e hanno attirato numerosi 

grafologi desiderosi sia di apprendere che di 

ritrovarsi di anno in anno. Il clima di empatia 

instaurato in A.G.I. Bolzano è stato il punto di 

forza del gruppo promotore composto da Clau-

dia, Maria Teresa, Rosa e Gloria Pretti.

In forza della padronanza della lingua tede-

sca, Claudia era stata ripetutamente invitata a 

partecipare a seminari in Germania dove ave-

va potuto presentare la grafologia morettiana 

e intrecciare relazioni con professionisti tede-

schi, svizzeri e austriaci. Nel giugno 2011 aveva 

quindi organizzato, con la sezione di Bolzano, 

l’interessante convegno “Sulle tracce di donne 

famose in Alto Adige” con la partecipazione di  

grafologi stranieri e italiani per uno scambio di 

grande significato. Il Convegno, assai parteci-

pato, ha visto la pubblicazione degli Atti a cura 

della stessa Dander e di Giusi Del Nord.

Siamo vicini con molto affetto al marito Filippo 

e alla figlia Martina con cui abbiamo condiviso 

numerose estati a Bressanone. (I. C.)

Nella foto: Claudia Dander
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RICORDO DI CARLO GIULIANI

Il 21 settembre, all’età di 96 anni, 

ci ha lasciato il carissimo amico 

e collega Carlo Giuliani di Pesa-

ro che all’Università di Urbino 

ha condiviso con noi, grafologi 

della prima ora, un lungo trat-

to di strada impegnandosi in 

prima persona per la diffusione 

della grafologia morettiana. 

Persona squisita, autentico 

gentleman, ci eravamo co-

nosciuti a Urbino. Iscritti alla 

Scuola Superiore di Studi Grafologici a partire dal 

suo sorgere nel lontano 1977, avevamo seguito con 

Pacifico Cristofanelli, Margherita Zerbi e Lucetta 

Banchi la stessa specializzazione in età evolutiva, ab-

biamo vissuto insieme l’inizio dell’avventura grafo-

logica e questo aveva consolidato la nostra amicizia.

Una nota curiosa consiste nel fatto che la sua tesi 

di laurea è contrassegnata con il n. 1 essendo stato 

il primo studente che nel lontano dicembre 1981 si 

diplomò a pieni voti con una dissertazione dal titolo 

“La grafologia nell’orientamento scolastico e profes-

sionale al termine della scuola dell’obbligo”. La tesi, il 

cui relatore era Silvio Lena, consisteva in un interes-

sante elaborato di tipo sperimentale. Convinto del 

valore della disciplina grafologica e delle sue concre-

te applicazioni a partire dall’età evolutiva, nell’ottica 

pedagogica di p. Moretti, si era attivato con profes-

sionalità e intelligenza lungimirante per esportare 

la disciplina fuori dalle aule universitarie, per farla 

conoscere al grande pubblico. Erano sorti così i corsi 

estivi dell’Associazione Grafologica Italiana, associa-

zione auspicata da Moretti già nel 1961 e divenuta nel 

frattempo realtà operativa. Nell’idea valida ed effica-

ce di vacanza-studio, i corsi vedevano tra gli iscritti 

numerosi insegnanti desiderosi di aggiornarsi su una 

materia viva e coinvolgente. L’estate diventava così 

per noi occasione di incontri 

in località di rilevante inte-

resse turistico. Ricordo con 

nostalgia le sessioni di Stresa, 

Erice, Pallanza, Pesaro dove ci 

si impegnava nelle lezioni di 

grafologia, condividendo an-

che momenti di svago, corsi 

in cui si sono succeduti come 

docenti tanti colleghi profes-

sionisti che cito con affetto: 

tra questi oltre a Silvio Lena e 

Pacifico Cristofanelli, Carlo Merletti, Manlio Bolza-

ni, Mariangela Furlani, Lucilla Tonucci, Edda Dodi, 

solo per nominarne alcuni. Desideroso di allargare 

l’esperienza di una seria divulgazione della materia, 

prese contatto con il prestigioso Istituto Filosofico 

S. Domenico di Bologna per avviare corsi base e di 

approfondimento della grafologia, progetto che rea-

lizzò a partire dalla fine degli anni ’80. L’iniziativa fu 

molto apprezzata e proseguì per oltre un decennio 

ma senza approdare, come tutti noi speravamo, alla 

nascita di una vera e propria scuola grafologica per 

difficoltà burocratiche e amministrative che in quel 

momento apparvero insormontabili. Carlo ha offer-

to nel tempo la sua valida collaborazione alla rivista 

“Attualità Grafologica”: si vuole ricordare in parti-

colare un’indagine sulle quantificazioni dei segni di 

una grafia proposta a livello nazionale a colleghi e 

studenti di grafologia. Gli esiti della ricerca e il re-

lativo commento hanno trovato spazio nei nn. 86 e 

87 del bollettino dell’Associazione, “Attualità Grafo-

logica”. Col trascorrere degli anni e l’aumento delle 

difficoltà si era ritirato dalla vita attiva continuando 

a coltivare per anni l’hobby della fotografia nel foto-

club pesarese. 

Un carissimo affettuoso saluto, Carlo: ti giunga il mio 

arrivederci, saluto riconoscente all’amico di una vita. 



INFORMATIVA SULLA PROTEZIONE E IL TRATTAMENTO DEI 
DATI PERSONALI (ex art. 13 GDPR 2016/679)
Ai sensi dell’articolo 13 del Regolamento Europeo 
sulla Privacy (GDPR 679/2016) si informano tutti 
gli associati che il trattamento delle informazioni 
che li riguardano sarà improntato ai principi di 
correttezza, liceità e trasparenza e di tutela della 
riservatezza e dei diritti di ognuno e, pertanto, 
forniamo le seguenti informazioni:

A) Finalità del trattamento. Ai sensi della 
normativa sulla protezione dei dati personali, 
si informa che i dati verranno utilizzati 
dall’Associazione Grafologica Italiana (A.G.I.) con 
sede in Ancona. Titolare del trattamento - per 
finalità relative a pratiche amministrative, per 
l’invio del Bollettino Attualità Grafologica e per 
quanto previsto dallo statuto dell’Associazione.

B) Modalità del trattamento. I dati saranno 
trattati, sia manualmente che con l’ausilio di 
strumenti informatici (ove previsto) nel rispetto 
delle regole di riservatezza e di sicurezza 
previste dalla Legge. I dati raccolti saranno 
conservati e trattati per il periodo necessario al 
raggiungimento delle predette finalità.

C) Natura obbligatoria del conferimento dei 
dati e conseguenze del rifiuto. I dati da Lei 
conferiti hanno natura obbligatoria per poter 

effettuare le operazioni di cui al punto A). Il 
rifiuto a fornire i dati personali comporta 
l’impossibilità per l’Associazione Grafologica 
Italiana (A.G.I.), di poter esercitare la propria 
attività istituzionale.

D) Ambito di comunicazione e diffusione. 
I suoi dati oggetto del trattamento non saranno 
comunicati a strutture esterne né verranno 
diffusi.

E) Diritti dell’interessato. L’interessato 
potrà rivolgersi al titolare del trattamento 
per verificare i propri dati e farli integrare, 
aggiornare o rettificare in base alle indicazioni 
di Legge.

F) Estremi identificativi del titolare. Titolare 
del trattamento dei Suoi dati è l’Associazione 
Grafologica Italiana (A.G.I.) con sede in Ancona.

G) Procedure per la modifica e cancellazione dei 
dati. Sono garantiti i diritti previsti dall’articolo 
15 del suddetto Regolamento Europeo, comprese 
a titolo esemplificativo: la possibilità di accedere 
ai propri dati personali, cancellarli, aggiornarli, 
rettificarli e bloccare il trattamento per ragioni 
legittime.
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